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IL «DISASTRO» ILVA 


è il risultato di 40 anni di supersfruttamento 


Esplode il «disastro» IL VA, risultato di 40 anni di supersfruttamen¬ 
to della forza-lavoro meridionale, di inquinamento ambientale, di ser¬ 
vilismo padronale da parte delle «istituzioni pubbliche» (centrali, re¬ 
gionali, locali), di collusione sindacale, di ricatto spietato di due gene¬ 
razioni operaie. E ora che il «disastro» è esploso si è scatenata una 
rissa generalizzata tra i soggetti (o protagonisti) degli interessi in bal¬ 
lo e al loro interno. Tra operai, padroni, ampi strati della popolazione, 
giudici, «istituzioni pubbliche», burocrati sindacali, clientele varie. 
Una rissa in cui quasi tutti i contendenti cercano di mascherare il cen¬ 
trale conflitto tra capitale e lavoro in una «questione ambientale» (di 
inquinamento) e aspirano a soluzioni legalitarie e anti-operaie. Pren¬ 
dendo posizione su questo «disastro» e sulla rissa che si è scatena¬ 
ta ci preoccupiamo di sostenere gli interessi della classe operaia, sia 
degli interessi contingenti che di quelli generali (riguardanti l’autono¬ 
mia di classe dei lavoratori e la prospettiva di potere). E avvertiamo 
che riduciamo le «questioni» all’osso per concentrarci sul che fare. 

Come si è arrivati al «disastro» ILVA 


L’ILVA è un prodotto dell’indu¬ 
strializzazione subalterna del 
mezzogiorno. E, in particolare, 
della politica dei «poli di svilup¬ 
po» degli anni settanta. È figlia 
dell’ltalsider (ex Finsider gruppo 
IRI) concepita nel 1960 ed inau¬ 
gurata nel 1965. Nel 1970 lo sta¬ 
bilimento viene raddoppiato e nel 
1975 raggiunge le dimensioni at¬ 
tuali (con 5 altiforni e 2 acciaie¬ 
rie). In queste nuove dimensioni 
il siderurgico ingloba Taranto e 
diventa una «fabbrica-città» con 
una estensione di 15 milioni di 
mq pari a una volta e mezza il 
perimetro urbano. Nel 1995 l’Ital- 
sider viene ceduta dal governo 
Dini alla «famiglia» Riva che la ri¬ 
battezza ILVA. Si sa che la side¬ 


rurgia a ciclo continuo inquina e 
che per contenere l’inquinamen¬ 
to, all’interno e all’esterno dello 
stabilimento, sono necessari 
enormi investimenti. I Riva, pa¬ 
dre e figlio, pur intascando gli 
stanziamenti a fondo perso dello 
Stato, hanno destinato poche ri¬ 
sorse a contenere i veleni (1). 
Col loro «entourage» di direttori 
di capi e capetti hanno utilizzato 
fino all’osso le strutture produtti¬ 
ve inquinando tutto: ambiente di 
lavoro, territorio, aria, porto, ma¬ 
re. Hanno fatto ricorso a perizie 
truccate per «abbassare» i livelli 
di inquinamento. E hanno gover¬ 
nato la fabbrica, ricattando e divi¬ 
dendo gli operai con la complici¬ 
tà dei sindacati (in particolare di 


Uilm e di Firn); ed usando il pu¬ 
gno di ferro nei confronti degli 
elementi più combattivi (licenzia¬ 
menti e reparti confino). Ed han¬ 
no quindi seminato, col supers¬ 
fruttamento operaio, morte e di¬ 
struzione. 

Lo shock determinato 
dagli arresti e dal sequestro 
disposti dal giudice per le 
indagini preliminari 
del Tribunale di Taranto 

Attualmente ULVA ha una ca¬ 
pacità produttiva di 10 milioni di 
tonnellate di acciaio l’anno pari a 
un terzo di quella nazionale. Ma 
al momento viaggia sugli 8,5 mi¬ 
lioni di t. (5 consumati all’inter¬ 
no). Occupa quasi 13.000 dipen¬ 
denti di cui 11.500 circa operai. 
Ed è la più grande acciaieria ita¬ 
liana ed europea. Il 26 luglio 
scoppia il fulmine a ciel sereno. Il 
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(1 ) A sostegno dei Riva, arricchitisi coi rottami, si alternano più voci. C’è chi ne lo¬ 
da la «vocazione industriale». C’è chi afferma che negli ultimi anni essi hanno speso 
nello stabilimento un miliardo di euro. Ma la realtà è lì che parla. 
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Gip di Taranto, Patrizia Todisco, 
ad esito di una lunga indagine e 
su richiesta della Procura territo¬ 
riale emette due provvedimenti 
coercitivi che nessuno o pochi si 
aspettavano. Con un primo prov¬ 
vedimento dispone l’arresto degli 
otto responsabili, generali e set¬ 
toriali dell’ILVA; col secondo il 
sequestro degli impianti più in¬ 
quinanti. I responsabili arrestati e 
subito posti agli arresti domicilia¬ 
ri sono: 1) Emilio Riva, patron 
dell’ILVA; 2) Nicola Riva, figlio, 
con la carica di presidente fino a 
poche settimane fa ceduta all’ex 
prefetto Ferrante; 3) Luigi Capo¬ 
grosso direttore per 13 anni dello 
stabilimento; 4) Salvatore De Fe¬ 
lice, attuale direttore; 5) Salvato¬ 
re D’Alò, capo area delle acciaie¬ 
rie 1 e 2; 6) Marco Andelmi, capo 
area parchi minerali; 7) Ivan Di 
Muggio, responsabile area sotto- 
prodotti; 8) Angelo Cavallo, re¬ 
sponsabile area agglomerati. Il 
sequestro, senza blocco dell’atti¬ 
vità, riguarda: a) i parchi minera¬ 
li; b) le cokerie; c) l’agglomerato; 
d) gli altiforni; e) le acciaierie; f) i 
rottami ferrosi. Gli arrestati sono 
accusati di disastro colposo e do¬ 
loso, di avvelenamento di so¬ 
stanze alimentari, di omissione di 
cautele contro gli infortuni sul la¬ 
voro, di sversamento di sostanze 
pericolose, di inquinamento at¬ 
mosferico. Le accuse hanno a 
base due perizie: una chimica, la 
seconda epidemiologica. La pri¬ 
ma attesta che dai camini dello 
stabilimento sono fuoriusciti nel 
2010 11.300 tonnellate di anidri¬ 
de solforosa, 11.000 di diossido 
di azoto, 4.000 di polveri, 1.300 
Kg di benzene, elevati livelli di 
diossina e Pcb, nuvole rossastre. 
La seconda contabilizza 386 
morti per emissioni, 237 casi di 
cancro maligno, 250 casi di ma¬ 
lattie coronariche, quasi 1.000 ri¬ 
coveri per malattie respiratorie. 


Il 26 luglio tremila operai inva¬ 
dono la statale Appia e in corteo 
sfilano per la città. Ad essi si uni¬ 
scono nel pomeriggio quelli del 
secondo turno. I capiturno, i capi- 


Tutte le patologie rilevate dalla 
perizia presentano una maggiore 
densità con riferimento ai quar¬ 
tieri popolari di Tamburi e di Bor¬ 
go che sono addossati ai recinti 
dello stabilimento. Da questi dati, 
che restano pur sempre parziali 
perché rilevati in un’indagine giu¬ 
diziaria e filtrati in un’ottica pena¬ 
listica, emerge comunque chiara¬ 
mente la verità e la profondità del 
«disastro» causato dall’ILVA. Se 
si escludono le lotte a difesa del¬ 
la salute effettuate, tanto sotto la 
gestione Italsider quanto sotto 
quella dell’ILVA, dai reparti più 
combattivi delle maestranze, tut¬ 
te peraltro pagate a caro prezzo, 
non c’è stato mai un intervento di 
rilievo da parte di organi istituzio¬ 
nali (autorità o magistrati) a pro¬ 
tezione deN’ambiente e della sa¬ 
lute operaia. Perciò le misure 
prese dal Gip tarantino hanno 
avuto l’effetto di un colpo di fru¬ 
sta per i Riva gli industriali i citta¬ 
dini i lavoratori del siderurgico, 
nonché per confederazioni sin¬ 
dacali e direzione ministeriale. 
Proprio per evitare fraintendi¬ 
menti sulla natura del comporta¬ 
mento del giudice va detto di 
passaggio che i provvedimenti 
del Gip, contrariamente al bacca¬ 
no carognesco sollevato dalla 
banda confindustriale, non inva¬ 
dono il campo delle «normative 
siderurgiche», pongono un limite 
alla prosecuzione del disastro 
ambientale, un limite dettato dal 
dovere funzionale del giudice di 
perseguire il reato. Per cui, non¬ 
ostante il «botto» che gli arresti e 
il sequestro hanno provocato, il 
Gip non ha svolto alcun «compi¬ 
to di supplenza» per colmare le 
inerzie e/o le collusioni delle au¬ 
torità di controllo. Quindi è com¬ 
pito degli operai mantenere la 
propria autonomia e contrapposi¬ 
zione nei confronti della magi¬ 
stratura. 


reparto, i delegati sindacali (in 
particolare quelli dell’Llilm e della 
Fiom), aprono le porte dello sta¬ 
bilimento spingendo i lavoratori a 
bloccare la città contro il seque¬ 


stro degli impianti. Varie migliaia 
di operai paralizzano Taranto; 
mentre gli addetti ai forni intensi¬ 
ficano le colate (da 18 a 22). In 
assemblea viene deciso lo scio¬ 
pero ad oltranza. Camusso Bo- 
nanni Angeletti istigano alla pro¬ 
testa affermando che non si può 
mettere in discussione il posto di 
lavoro. Il ministro deN’Ambiente, 
Corrado Clini, dichiara che deve 
essere garantita la continuità 
produttiva e che al ministero è 
stato firmato un protocollo che 
stanzia 336 milioni per gli inter¬ 
venti urgenti di bonifica e riquali¬ 
ficazione dello stabilimento (2). I 
giornali confindustriali strillano 
che a Taranto c’è la «storia d’Ita¬ 
lia», che non si può ammettere 
una «via giudiziaria» ai problemi 
economici, che c’è da tutelare il 
«posizionamento strategico» del¬ 
l’Italia e che la famiglia Riva ha 
compiuto scelte di ammoderna¬ 
mento degli impianti e di tutela 
deN’ambiente. Per tre giorni, 26- 
27-28, la protesta operaia blocca 
le vie di accesso e di uscita e 
paralizza Taranto. I cronisti che 
scrivono su questi tre giorni di tu¬ 
multuosa agitazione evidenziano 
che si legge sui volti dei lavorato¬ 
ri (specialmente dei trentenni) la 
paura e la disperazione perché 
non sanno dove potrebbero sbar¬ 
care il lunario. E, per rendere più 
cupa questa disperazione, pro¬ 
palano la falsa idea che se si fer¬ 
ma l’area a caldo in breve tempo 
si arriverà al loro licenziamento. 

Ma in questi tre giorni di pro¬ 
testa non si coglie soltanto la di¬ 
sperazione di chi difende il posto 
di lavoro senza guardare in fac¬ 
cia la velenosità delle condizioni 
produttive; si coglie la rabbia 
operaia contro queste condizio¬ 
ni; la collera contro azienda e 
sindacati che vanno di comune 
passo e ingannano i lavoratori. E 
si nota in modo netto un proces¬ 
so di differenziazione interna tra 
lavoratori e di riposizionamento 
operaio sulle questioni più scot- 


(2) Questo protocollo firmato il 26 lu¬ 
glio spaccia per finanziamenti di risana¬ 
mento somme stanziate in passato per 
altri fini. In dettaglio: 190 milioni per lo 
sviluppo del porto stanziati il 20 giugno; 
119 per bonifiche; 30 per il rilancio e la 
riqualificazione industriale. 


Aizzati dai capi e dai delegati sindacali 
gli operai, in gran numero, iniziano una protesta 
immediata contro il blocco dello stabilimento 
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tanti: rapporti con l’azienda, coi 
sindacati, coi magistrati, sul che 
fare. Ed emerge soprattutto la 
consapevolezza che in materia 


Va respinta recisamente la 
denigrazione (3) e più sovente la 
sottovalutazione che gli operai 
siano ignoranti in materia am¬ 
bientale e di salute e che siano 
disposti a farsi massacrare pur di 
portare a casa la busta paga. E 
va altresì sgombrato il terreno 
dalla falsa tesi che c’è una «con¬ 
traddizione» tra salute e lavoro. 
Infatti, da quando esiste (e fino a 
quando esisterà) il lavoro salaria¬ 
to, la classe operaia ha dovuto 
sempre e immancabilmente bat¬ 
tersi per difendere la propria inte¬ 
grità fisica e la propria salute dal 
divoramento operato dal capita¬ 
le. La «proprietà» caratteristica 
del capitalismo, in tutte le forme 
e sotto tutti i cieli, è quella di 
sfruttare il lavoro salariato e in¬ 
quinare l’ambiente per aumenta¬ 
re il profitto. Per cui, se di «con¬ 
traddizione» si vuole parlare, 
questa «contraddizione» non ri¬ 
siede nel rapporto lavoro salaria¬ 
to salute ambiente bensì nello 
sfruttamento capitalistico del la¬ 
voro, che si traduce e via via si 
allarga in crescenti stragi di for¬ 
za-lavoro e in colossali disastri 
ambientali. È ovvio che se gli 
operai dovessero limitarsi a di¬ 
fendere la salute, senza spinger¬ 
si a espropriare gli sfruttatori ca¬ 
pitalistici e a prendere in pugno 
le redini deN’economia per pro¬ 
durre ciò che serve alla collettivi¬ 
tà, non si uscirà mai dal dilemma 
e si affonderà nel franamento 
storico del sistema. Quindi la di¬ 
fesa della salute e deN’ambiente 
è imprescindibile dalla lotta dei 
lavoratori nei luoghi di lavoro e 
questa lotta potrà avere succes¬ 
so duraturo solo trasformandosi 
in guerra di classe per il potere. 

L’Uva polarizza, non la pre¬ 
sunta «contraddizione» ambien¬ 
te-lavoro, bensì la colossalità 
dello sfruttamento operaio, della 
razzia della forza-lavoro e delle 
risorse, deH’impoverimento meri¬ 
dionale. E pone il comparto ope¬ 
raio siderurgico al centro di ogni 


di sicurezza e di igiene dell’am¬ 
biente di lavoro e di quello ester¬ 
no la parola decisiva spetta ai la¬ 
voratori. 


riscossa e di ogni azione risana¬ 
trice. Conseguentemente i «citta¬ 
dini» tarantini che vogliono bat¬ 
tersi contro l’inquinamento morti¬ 
fero generato dal siderurgico 
debbono organizzare la propria 
mobilitazione a fianco degli ope¬ 
rai dell’ILVA che si battono (co¬ 
me sempre si sono battuti anche 
in ristrette avanguardie e in tota¬ 
le isolamento rischiando posto o 
«confino») a difesa della salute e 
contro l’inquinamento. E, nell’u- 
nirsi agli operai, prima di tutto, 
non debbono farsi fuorviare dalla 
propaganda padronale che agli 
operai «pur di lavorare va tutto 
bene»] e, in secondo luogo, deb¬ 
bono avere la piena consapevo¬ 
lezza che qualsiasi forma di 
pressione, di protesta, di mobili¬ 
tazione popolare esterna alla 
fabbrica può avere incidenza so¬ 
lo ed in quanto si coniughi con la 
battaglia degli operai della data 
azienda inquinante. Per potere 
imporre ai Riva il risanamento 
dello stabilimento e dell’ambien- 
te esterno è necessaria una bat¬ 
taglia senza quartiere, coraggio¬ 
sa e decisa, degli operai ILVA; 
una battaglia che deve essere 
posta al centro della situazione di 
fabbrica e ambientale e inqua¬ 
drata in una chiara visione di 
classe (4). Solo con la lotta prole¬ 
taria, non con le manifestazioni 


ecologiste, si può venire a capo 
dell’inquinamento (5). Quindi i la¬ 
voratori tarantini, e con essi i 
«cittadini» più impegnati, debbo¬ 
no fare fronte comune con gli 
operai ILVA. 

La giornata di svolta 
del 2 agosto 

Il 31 luglio, portati davanti al 
giudice per l’interrogatorio di ga¬ 
ranzia, gli otto arrestati si avval¬ 
gono della facoltà di non rispon¬ 
dere. AN’arrivo in Tribunale una 
cinquantina di capiturni e batti¬ 
mani si mette a strepitare «liberi, 
liberi». In fabbrica si svolge 
un’assemblea retribuita di due 
ore indetta dalla triade confede¬ 
rale (Camusso, Bonanni, Ange- 
letti) per discutere sulle modalità 
dello sciopero programmato per 
il 2 agosto. Bonanni e Angeletti 
istigano gli operai a manifestare 
contro le misure della magistra¬ 
tura e il blocco dello stabilimento. 
Si levano bordate di fischi contro 
i dirigenti sindacali. È il preludio 
della giornata del due agosto. Il 
due la contrapposizione tra buro¬ 
crati sindacali, schierati a difesa 
dei Riva, e operai esplode in mo¬ 
do pieno in P.za Della Vittoria; ed 
insieme ad essa diventa pubblica 
la differenziazione tra operai soli¬ 
dali con gli arrestati e operai con¬ 
trari. Diverse migliaia di manife¬ 
stanti si addensano nella piazza 
e nelle vie circostanti. È presente 
alla manifestazione il neonato 
«Comitato dei lavoratori e dei cit¬ 
tadini liberi e pensanti» (6), che 
raccoglie circa 300 manifestanti 


(3) Un rincitrullito operaista d’altri tempi (ved. Il Manifesto 28/7/12 a firma Asor 
Rosa) sentenzia che la cittadinanza è per l’ambiente gli operai per il lavoro e che gli 
operai si schierano senza se e senza ma dalla parte del padrone e che non esiste 
una posizione operaia sulle questioni dell’ambiente. 

(4) Nell’ordinanza menzionata il Gip ha dovuto cavar fuori dai denti che chi «ge¬ 
stisce l'ILVA ha continuato nell’attività inquinante con coscienza e volontà per la lo¬ 
gica del profitto, calpestando le più elementari regole di sicurezza». 

(5) Il governatore della Puglia, mistificando ogni termine della situazione reale, af¬ 
ferma (ved. Il Manifesto 29/7/12) che «c’è una svolta ecologista, che la consapevo¬ 
lezza è arrivata prima nella cittadinanza ma ha varcato i cancelli in quanto gli operai 
si sentono assediati dal cancro e insieme dalla povertà e si attaccano ai posto di la¬ 
voro; e che il futuro è affidato alla Regione». 

(6) Il Comitato si costituisce il 30 luglio. I componenti si autodefiniscono «liberi» 
perché non vogliono sottostare al ricatto padronale e scegliere salute e lavoro senza 
farsi complici di disastro ambientale; «benpensanti» perché non vogliono essere più 
usati e trattati come merce. Rivendicano di cancellarsi tutti dai sindacati, il rispetto 
della centralità operaia, il salario per tutti i dipendenti e per l’indotto, il reddito di cit¬ 
tadinanza e il rispetto prima come uomini poi come lavoratori. Osserviamo a caldo, 
salvo approfondire alla prima occasione, che vanno molto bene e che condividiamo 
appieno i due obbiettivi principali della «centralità operaia» e del «salario», purché te¬ 
nuti lontano dall’aclassista «reddito di cittadinanza» e dall’alone umanitarista del pri¬ 
ma «uomini» poi «lavoratori». 


Inquinamento salute lavoro 
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sotto lo striscione: «Si ai diritti, no 
al ricatto. Salute, Ambiente, Red¬ 
dito, Occupazione». Dietro ci so¬ 
no operai dell’ILVA, studenti, pre¬ 
cari; che, rivolti ai dirigenti sinda¬ 
cali, gridano: «venduti, venduti». 
Mentre si svolgevano i comizi 
sindacali (Angeletti aveva termi¬ 
nato affermando che «non accet¬ 
teremo per nessuna ragione la 
chiusura dell’ILVA») e stava par¬ 
lando Bonanni alcuni rappresen¬ 
tanti del Comitato sono saliti sul 
palco per chiedere di parlare. Di 
colpo i segretari generali abban¬ 
donano il palco e si rifugiano die¬ 
tro i carabinieri dichiarando chiu¬ 
sa la manifestazione. Risale do¬ 
po sul palco la Camusso per spu¬ 
tare che si tratta di «estremisti» e 
di «mercenari» che hanno rubato 
la piazza ai lavoratori. Parlando 


Ritorneremo sul prosieguo de¬ 
gli scontri; articoliamo intanto, a 
conclusione di questa prima pre¬ 
sa di posizione, le nostre indica¬ 
zioni operative. 

Il dato che bisogna tener fer¬ 
mo, ai fini operativi, è che gli ope¬ 
rai non fanno fatica a vedere che 
i padroni sono sfruttatori e inqui¬ 
natori; e che sanno molto bene 
cosa avviene all’ILVA perché lo 
provano ogni giorno sulla loro 
pelle. Inoltre gli operai sanno, e 
non hanno bisogno di lezioni da 
nessuno, che non c’è un conflitto 
tra capitale e salute, ma che il 
conflitto è tra capitale e lavoro. E 
non hanno certamente bisogno di 
fare il «passaggio culturale» alla 
«coscienza ambientale», predi¬ 
cato da una varietà di sindacalisti 
- ecologisti - pennivendoli - servi 
di turno del padronato. Il salto cul¬ 
turale, che si pone alla classe 
operaia, non sta nella subalterna 
e accessoria «coscienza cultura¬ 
le», sta nell’acquisizione della 
«coscienza rivoluzionaria», nel¬ 
l’acquisizione e pratica della con¬ 
sapevolezza che senza sbaraz¬ 
zarsi del padronato e dello Stato 
e dei suoi apparati di forza (milita¬ 
ri, burocratici, ideologici, politico¬ 
sindacali) non c’è soluzione per 
nessun problema (sfruttamento, 


dall’ «Ape-car», il piccolo mezzo 
con cui si muove, il Comitato de¬ 
nuncia i segretari confederali sot¬ 
tolineando che «invece di difen¬ 
dere i nostri diritti salvaguardano 
i profitti dell’azienda» e costrin¬ 
gono i lavoratori «a scegliere tra 
lavoro e salute». Piazza Della 
Vittoria assiste alla contrapposi¬ 
zione piena tra movimento ope¬ 
raio arrabbiato e sindacalismo 
confederale. Il 2 agosto segna 
quindi una svolta nella dinamica 
operaia e nelle «relazioni indu¬ 
striali». Segna la rottura del clima 
di ricatto e di soggezione impo¬ 
sto da dirigenti capi capetti dele¬ 
gati sindacali e ruffiani vari (7). 
Ed imprime un forte impulso allo 
sviluppo dell’organizzazione au¬ 
tonoma operaia e al riorienta¬ 
mento classista dei lavoratori. 


disoccupazione, impoverimento, 
avvelenamento, ecc.). Va detto 
anche, contro ogni deformazione 
storica del comportamento del 
movimento operaio e del movi¬ 
mento rivoluzionario, che la co¬ 
scienza operaia (come consape¬ 
volezza della condizione di clas¬ 
se) e la coscienza rivoluzionaria 
non si sono mai spente, né perse; 
hanno sempre sopravvissuto nel¬ 
le lotte e nelle azioni ininterrotte 
di gruppi ristretti di operai e di 
marxisti, come è avvenuto all’IL- 
VA anche nei momenti più difficili 
(8). Ora che a Taranto è esploso 
il problema della sopravvivenza 
dell’ILVA (che è un aspetto della 
profonda «crisi padronale» trave¬ 
stita da «questione industriale») e 
che questo evento aggrava il ridi¬ 
mensionamento e il «colpo mor¬ 
tale» al comparto operaio meri¬ 
dionale, spetta agli operai del si¬ 
derurgico il compito di trovare la 
determinazione e il coraggio di at¬ 


taccare i Riva e le forze di potere; 
e assurgere a protagonisti della 
rivolta proletaria meridionale. 

Su questo dato e su questa 
base proponiamo le seguenti li¬ 
nee di azione: 

1) imporre a Riva il risana¬ 
mento aziendale, salvaguardan¬ 
do il posto di lavoro e il salario; 
ed esigendo il risarcimento di tut¬ 
ti i danni causati ai lavoratori. 

2) Costituire in ogni reparto i 
comitati ispettivi operai a control¬ 
lo delle operazioni di bonifica e a 
protezione della salute e dell’in¬ 
tegrità fisica contro ogni fonte di 
rischio e di nocività. 

3) Abbandonare le Confedera¬ 
zioni Sindacali e tutti i sindacati 
mercanti di schiavi. Organizzarsi 
negli organismi autonomi di lotta, 
procedendo alla costruzione del 
sindacato di classe, aperto a tutti 
i lavoratori, locali ed immigrati, e 
proteso all’unione con gli operai 
europei e del mondo intero. 

4) Elevare la battaglia a difesa 
del posto di lavoro, della salute e 
deN’ambiente, fino all’esproprio 
del padronato e all’assunzione 
della direzione deN’economia. 

5) Assumere il ruolo di prota¬ 
gonisti della rivolta proletaria me¬ 
ridionale promuovendo la guerra 
di classe contro la guerra statale. 

(7) Falsando ad arte la giornata del 2 
agosto le maggiori testate del 3 scrivono 
che il popolo di Taranto è per l’ILVA e 
che le tute blu sono schierate con i Riva. 

(8) Per chi voglia documentarsi su 
questi momenti invitiamo a leggere i se¬ 
guenti numeri di «Rivoluzione Comunista 
Edizione per il Sud»: n. 3 del 20/5/77, n. 4 
del 31/7, n. 17 del 22/2/81, n. 33 del 
31/10/82, n. 34 del 30/11/82, n. 40 del 
31/5/83, n. 42 del 31/7/83, n. 52 del 
31/5/84, n. 58 del 30/11/84, n. 66 del 
31/7/85; nonché le tre puntate sulla «Fine 
della Cassa per il Mezzogiorno». Consi¬ 
gliamo anche di leggere il «Supplemen¬ 
to» 16/5/98 «Contro le stragi sul lavoro. 
Non vendere la vita per un salario». Ed, 
infine, il «Supplemento» 16/6/2001 dedi¬ 
cato allo sciopero dei siderurgici di Corni- 
gliano e di Taranto del 13 giugno effettua¬ 
to in segno di protesta contro il sequestro 
preventivo della cokeria disposto dal Gip 
di Genova perché ritenuta cancerogena. 


Attaccare il gruppo Riva. Attaccare il «ministro» dell ’ILVA, il gover¬ 
natore della Puglia, il sindaco di Taranto. Ripudiare i sindacati ven¬ 
duti. Nessun sostegno ai magistrati. Contare soltanto sull’autono¬ 
mia operaia. Il posto di lavoro è inseparabile dalla difesa della sa¬ 
lute. Salvaguardare il salario. Bonificare l ’ambiente di lavoro. 
L’unica «questione industriale» che ha senso per i lavoratori è la 
gestione della produzione da parte di essi stessi. 


Raggrupparsi nei comitati di lotta proletari - 
Salvaguardare il salario - Realizzare il risanamento azien¬ 
dale e ambientale - Mirare alla direzione dell’economia 
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CONTRATTO FS - 5 


I sindacati confederali e autonomi approvano 

contro l ’opposizione dei ferrovieri, il «contratto aziendale di Gruppo FS» 


Il 20 luglio le segreterie nazionali delle organizzazioni sindacali Filt 
Cgil - Fit Cisl - UH Trasporti - Ugl Trasporti - Fast Ferrovie - Or. SA Fer¬ 
rovie e le associazioni datoriali Federtrasporto-Agens (Agenzia Con¬ 
federale dei Trasporti e Servizi) sottoscrivono definitivamente le ipo¬ 
tesi di intesa del «CCNL della Mobilità/Area contrattuale Attività Fer¬ 
roviarie» e del «Contratto Aziendale di Gruppo FS», siglate il 28 giu¬ 
gno per «identificazione dei testi». In questo scritto ci occupiamo 
dell’«accordo aziendale FS» e dell’opposizione dei lavoratori; mentre 
perora denunciamo il «contratto mobilità» riservando ogni critica a un 
prossimo scritto. 

Va detto subito che i’«accordo», i cui punti principali (orario, turna¬ 
zione, salario di produttività, aumento dei carichi rischi età pensiona¬ 
bile) esamineremo dopo questo primo colpo d’occhio d’insieme, peg¬ 
giora la condizione generale dei ferrovieri (sotto il profilo lavorativo, 
normativo, retributivo), potenzia la logica e il potere aziendale sulla 
forza-lavoro, favorisce lo «spacchettamento» la privatizzazione il de¬ 
gradamelo del servizio regionale e locale. È una «combutta» tra rap¬ 
presentanti padronali e vertici sindacali per inchiodare i lavoratori al¬ 
la competitività aziendale. 

L Ad del Gruppo FS Moretti dopo la firma ha dichiarato: «abbiamo 
raggiunto un grosso risultato con l’aumento delle ore settimanali da 
36 a 38 ore e anche elementi di flessibilità del lavoro... con più dispo¬ 
nibilità senza sprechi». I vertici sindacali, da parte loro, per masche¬ 
rare la «svendita» dei lavoratori hanno dichiarato che l’«accordo», ap¬ 
plicato ai settore degli appalti ferroviari e al rinnovo del contratto Tpl, 
crea le condizioni per «concretizzare la prima fase di costruzione del 
contratto mobilità». Ossia, se il buon tempo si vede dal mattino, per 
una «svendita maggiore» (1). 

Un sostegno alla competitività 
che aizza al ricatto aziendale al dumping contrattuale 
allo scannamento dei lavoratori 


Esaminiamo il contenuto 
dell’ «accordo», rilevando prelimi¬ 
narmente che il testo, per il suo 
tecnicismo bizantino, è compren¬ 
sibile solo per gli addetti ai lavori; 
e che, come secondo livello di 
contrattazione, si applica alle se¬ 
guenti società del «Gruppo Ferro¬ 
vie dello Stato Italiane»'. Ferrovie 
dello Stato Italiane SpA, Rete 
Ferroviaria Italiana SpA, Trenita¬ 
lia SpA, Ferservizi SpA, Italferr 
SpA, FS Sistemi Urbani SpA, Ital- 
certifer SpA. Partiamo daN’orario. 

1°) Allungamento dell’orario 
da 36 a 38 ore 

È un colpo a tutti i ferrovieri e 
allo stesso servizio in quanto: 

a) aumenta la durata settima¬ 
nale di lavoro per tutti con effetti 
amplificativi degli impegni di la¬ 
voro e di presenza; 


b) la turnazione, con riferi¬ 
mento articolato all’alta velocità 
alla media-lunga percorrenza al¬ 
la condotta regionale e trasporto 
merci, si frastaglia in turni mas¬ 
sacranti specialmente per il per¬ 
sonale di macchina (macchinisti 
e capotreni) e per quello viag¬ 
giante; 

c) coN’aumento deN’orario cre¬ 
scono gli esuberi; 

d) aumentano i rischi di inci¬ 
denti, l’insicurezza lavorativa (2). 

2°) Aggravamento delle con¬ 
dizioni di lavoro 

Il nuovo «contratto» intensifi¬ 
ca lo spremimento della forza-la¬ 
voro in quanto: 

a) aumenta i tempi di condotta 
mentre riduce i riposi giornalieri e 
settimanali; 

b) consente la terza notte tra 


due riposi settimanali; 

c) allunga il tempo dei riposi 
fuori residenza; 

d) autorizza la «fessurizzazio- 
ne» delle prestazioni giornaliere 
con effetto di dilatamento delle 
prestazioni giornaliere. 

3°) Riduzione del salario e 
giochetto del «salario di produtti¬ 
vità» 

L’ «accordo» regolamenta il 
periodo 1/1/09-31/12/14 e in ma¬ 
teria salariale prevede: 

a) una «una tantum» di 1.670 
euro medi a copertura del perio¬ 
do pregresso 1/1/09-31/8/12, da 
erogarsi in due tranche, una in 
agosto l’altra a ottobre; tale im¬ 
porto equivale a metà o meno del 
salario dovuto dall’azienda per il 
suddetto periodo; 

b) un aumento dei minimi ta¬ 
bellari, basato sul livello CI, di € 
160 medi mensili scaglionati nel 
triennio, fruibili quanto a € 60 
dall’1/9/12, quanto a € 40 
dall’1/12/12, quanto a € 30 
dall’1/10/13, quanto ai restanti € 
30 dall’1/10/14; un aumento que¬ 
sto che rimane al disotto dell’ero¬ 
sione salariale; 

c) il «salario di produttività», 
introdotto con l’art. 30, che, se¬ 
condo l’azienda, dovrebbe porta¬ 
re a un aumento del 7,5% della 
retribuzione, è la trasformazione 
delle indennità di utilizzazione 
previste dall’art. 34 del vecchio 
CCNL da parte fissa in elemento 
variabile senza alcun reale van¬ 
taggio; 

d) un aumento, infine, delle 
competenze accessorie (della 
domenicale da 18 a 19 € giorno; 
della notturna da 2,20 a 2,30 €/h 
e da 1,44 a 1,60 €/h per l’assen¬ 
za dalla residenza nazionale e 


(1) La direzione FS, facendo eco ai 
vertici sindacali, ha sottolineato che 
I '«accordo» realizza la «progressiva co¬ 
struzione» del CCNL della mobilità per il 
nuovo settore unificato del trasporto fer¬ 
roviario e del trasporto pubblico locale 
secondo l’intesa sottoscritta in sede mi¬ 
nisteriale il 20/9/2010. 

(2) Aggravata dalla mancata «paten- 
tazione» del tecnico polifunzionale. 
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per quella estera) all’evidenza in¬ 
significante rispetto alla gravosi¬ 
tà del lavoro, che chiude il cer¬ 
chio sul salario (3). 

4°) Flessibilità a tutto spiano 

Infine I’ «accordo» accentua la 
flessibilità in tutte le direzioni: 

a) prevede un nuovo inqua¬ 
dramento professionale modella¬ 
to sull’elasticità; 

b) istituisce procedure di 
«flessibilità normative» a livello 


La protesta dei lavoratori 
contro questo «accordo cape¬ 
stro» è forte e prosegue, in for¬ 
me varie all’esterno e all’interno 
dei sindacati, anche dopo la si¬ 
gla del 28 giugno e la sottoscri¬ 
zione del 20 luglio da parte dei 
vertici sindacali. Ne diamo alcu¬ 
ni accenni prima di concludere. 
Il 28 giugno un gruppo di iscritti 
alla Filt-Cgil di Pisa denuncia 
\’«intesa», appena siglata, con¬ 
dannando l’aumento dell’orario, 
l’aggravamento delle condizioni 
di lavoro, l’elevamento dell’età 
pensionabile. Il 20 luglio il «Co- 
ordinamento nazionale dei 
M.U.» accusa Cgil-Cisl-Uil-Ugl- 
Fast di firmare i contratti sapen¬ 
do che il 95% dei macchinisti si 
è pronunciata contro. Sempre il 
20 luglio i ferrovieri indignati di 
«Trenord» aspettano davanti il 
«Pirellone» a Milano i sindacali¬ 
sti per tirargli addosso di tutto 

(4) . I macchinisti Or.SA fanno 
per primi il «referendum» e al 
95% si esprimono per il NO. Al 
«consiglio generale» di Chian- 
ciano (18-19 luglio) l’Or.SA si 
spacca. La «segreteria genera¬ 
le», sorda a ogni diffida interna 

(5) , espelle gli elementi più com¬ 
battivi dei settori allineati con la 


Concludiamo e vediamo come 
muoverci. Alcuni ferrovieri di 
azione pensano che i peggiora¬ 
menti sulla condizione lavorativa 
portati dal nuovo contratto azien¬ 
dale spingono all’unione dei fer¬ 
rovieri di tutte le società ferrovia¬ 
rie in un unico fronte di lotta. Noi 


di unità produttiva; 

c) favorisce lo spezzettamen¬ 
to, le esternalizzazioni, la priva¬ 
tizzazione selvaggia; 

d) ratifica l’età pensionabile a 
67 anni che, riferita alle attività 
più gravose e stressanti, è una 
follia per il singolo lavoratore e 
per il pubblico; 

e) genera divisioni e conflitti 
tra lavoratori. 

Quindi è tutto da rifare. 


stessa e depotenzia le azioni di 
protesta. Ma l’opposizione inter¬ 
na non si è piegata. Si è accesa 
di più. Il «Sindacato personale 
viaggiante» (S.P.V.) ha messo 
in minoranza il segretario nazio¬ 
nale del settore favorevole al 
«contratto» facendogli sottoscri¬ 
vere un documento di disappro¬ 
vazione. Così in questo sindaca¬ 
to autonomo la contrapposizio¬ 
ne sul contratto sta alimentando 
contrasti di linea che si trasfor¬ 
mano in dissidio organizzativo. 
Importante è che in questo con¬ 
flitto si affermino posizioni clas¬ 
siste. Quindi è decisiva l’assun¬ 
zione e la pratica della nostra 
piattaforma rivendicativa essen¬ 
ziale (lavorare meno lavorare 
tutti contro il parametro azienda¬ 
le più lavoro meno riposo; au¬ 
mento del salario di 300 € men¬ 
sili netti in busta paga e recupe¬ 
ro del potere di acquisto perso, 
dopo decenni di trattative al ri¬ 
basso; ferma difesa dell’orario di 
lavoro e dei turni contro ogni ag¬ 
gravio e moltiplicazioni; stop im¬ 
mediato alle esternalizzazioni e 
a tutte le forme di dumping sala¬ 
riale contrattuale e lavorativo) 
per evitare disgregazioni corpo¬ 
rative. 


pensiamo invece che la resisten¬ 
za ai peggioramenti può portare 
solo temporaneamente ed ecce¬ 
zionalmente ad un fronte comu¬ 
ne di lotta. Per formare e saldare 
un fronte comune di lotta, più o 
meno vasto, i ferrovieri (come gli 
altri lavoratori) debbono agire e 


battersi in positivo per i loro inte¬ 
ressi di classe, per obbiettivi co¬ 
muni che soddisfino le loro esi¬ 
genze collettive. Questo per par¬ 
tire. Per proseguire, affrontare il 
padronato l’apparato di forza del¬ 
io Stato, rinsaldarsi e non sfal¬ 
darsi, suscitare la solidarietà di 
classe e l’appoggio degli altri la¬ 
voratori dobbiamo essere anima¬ 
ti e orientati della volontà di im¬ 
possessarci del potere; perché la 
lotta operaia, con tutte le possibi¬ 
li alterne vicende, non potrà mai 
conseguire successi duraturi 
senza disfarsi del capitalismo 
che oggi come oggi è guidato da 
una feroce oligarchia finanziaria 
assetata di sangue operaio per 
accrescere profitto e rendite. 
Pertanto sul piano operativo invi¬ 
tiamo i ferrovieri tutti e i più com¬ 
battivi in particolare a voltare le 
spalle al sindacalismo confede¬ 
rale e al defunto sindacalismo 
professionale, a riorganizzarsi 
negli organismi di lotta operaia, a 
battersi per i propri interessi di 
classe con una netta visuale an¬ 
ticapitalistica. 


(3) Resta da aggiungere in materia 
salariale che il ticket sostitutivo dei pasti 
passa da € 6,20 a 7,30 e che, per i 90 
mila dipendenti, è previsto un contributo 
aziendale di € 75 l’anno per assistenza 
sanitaria integrativa a decorrere dal 1° 
gennaio 2013 (art. 22). 

(4) Il gruppo «Trenord» è il primo ge¬ 
store di trasporto pubblico locale su fer¬ 
rovia in Lombardia con 4.100 dipenden¬ 
ti. Esso è costituito dalla divisione lom¬ 
barda di Trenitalia dalla società «Le- 
Nord». Il contratto integrativo firmato dai 
vertici aziendali, confederali e autonomi, 
prevede l’aumento dell’orario di lavoro 
(38 ore settimanali, raddoppio del tempo 
effettivo di guida a 5 ore e mezza, impe¬ 
gno giornaliero per i macchinisti di 8 ore 
e mezza con punte fino a 10 ore, 10 ore 
giornaliere per il personale di bordo) con 
la contropartita di un contributo al «car¬ 
rello della spesa» e a 1.200 € annui per 
ogni figlio all’asilo ed altri spiccioli in na¬ 
tura come i biglietti estesi ai nuclei fami¬ 
liari). L’Or.SA non firma l’integrativo Tre- 
nord. 

(5) Il 18 luglio il «coordinamento na¬ 
zionale macchinisti uniti» del Piemonte e 
della Valle D’Aosta ha fatto ricorso al- 
l’avv. Bartolomeo Daniele per diffidare la 
«segreteria generale» Or. SA a sottoscri¬ 
vere l’intesa. Il 19 luglio il «coordinamen¬ 
to regionale MU» della Toscana si è ri¬ 
volto all’avv. Elisa Boncioni per diffidare, 
anch’esso, in via legale la «segreteria 
generale» a sottoscrivere il nuovo CCNL 
e il contratto aziendale mancando lo sta¬ 
tutario «unanime consenso». 


L’opposizione dei ferrovieri all'«accordo» 


Superare le divisioni interne, unificarsi sugli interessi 
comuni operai e sulla prospettiva di potere 
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41° CONGRESSO - 7 


Col partito rivoluzionario 

per spazzar via l ’oligarchia finanziaria 

41° Congresso di Partito 2-3 giugno 2012 


Il 2 e 3 giugno si è svolto a Milano il 41° Congresso del nostro Partito 
all’insegna di questa parola d’ordine «Insorgere contro il riassetto 
feroce del mercato del lavoro e del potere. Unirsi nel partito rivoluzio¬ 
nario per spazzar via l’oligarchia finanziaria». La risoluzione politica è 
stata pubblicata nel «Supplemento» del 1° luglio 2012. Qui pubbli¬ 
chiamo il «Rapporto». 

RAPPORTO POLITICO 
AL 41 ° CONGRESSO DI PARTITO 


PREMESSA 

Il 41° Congresso si tiene in un 
momento di passaggio della di¬ 
namica sociale; nel passaggio 
delle contrapposizioni sociali in 
guerra civile. Concludendo il di¬ 
battito politico nel precedente 
Congresso abbiamo rilevato che 
le esasperazioni sociali provoca¬ 
te dalla “linea di rigore”, imprime¬ 
vano alla lotta tra le classi il ca¬ 
rattere (grado di sviluppo) di 
guerra civile. E abbiamo annota¬ 
to che si poteva ritenere finita la 
fase dei “riassetti-rivolgimenti” 
iniziata, secondo la nostra perio- 
dizzazione storica, nell’ottobre 
del 2003. Ora chiudiamo anche 
formalmente questa fase e apria¬ 
mo completamente la nuova fase 
contrassegnata dallo sviluppo 
nel nostro paese delle contrap¬ 
posizioni tra le classi in guerra ci¬ 
vile. E la definiamo, nel più vasto 
ambito internazionale, fase della 
“guerra civile interna, della de¬ 
composizione conflittuale euro¬ 
pea, della spartizione armata del 
mondo”. 

Tratti caratteristici di questa 
nuova fase, rilevabili nel presen¬ 
te, sono: a) raggravarsi della de¬ 
pressione mondiale e lo scoppio 
dei default; b) il collasso dei regi¬ 
mi neoliberali e il rigurgito del na¬ 
zionalismo populistico; c) l'ina¬ 
sprimento della guerra sociale 
tra proletariato potere e oligar¬ 
chia finanziaria; d) la rivolta anti¬ 
governativa della piccola e me¬ 


dia borghesia; e) l’arrotolamento 
degli Stati europei nel protezioni¬ 
smo e nel rivalismo; f) l’aggressi- 
vismo militare per il controllo del¬ 
le risorse e delle masse in Africa 
Medioriente Asia America Latina. 

Caratterizzando così la nuova 
fase, assumiamo quale angolo 
visuale del rapporto lo sviluppo 
dei contrasti sociali in guerra tra 
le classi. Con questa premessa 
iniziamo il rapporto anticipando¬ 
ne lo schema che ricalca l’abitua¬ 
le suddivisione in tre parti e di 
ogni singola parte in tre capitoli. 

Parte I: La “linea di rigore” 
spinge gli Stati europei in una 
nuova recessione, inasprisce i 
rapporti tra le classi e accelera la 
decomposizione conflittuale del- 


Dopo quattro anni di crisi si¬ 
stemica facendola partire dal 15 
settembre 2008 (dal crollo 
de\\’«infallibile» per dimensioni 
Lehman Brothers), è diventata 
quasi di dominio pubblico la per¬ 
cezione che questa crisi è la più 
grave dell’evoluzione del capitali¬ 
smo; che si tratta della più vasta 
crisi mondiale di sovrapproduzio¬ 
ne per la gigantesca sproporzio¬ 
ne determinatasi tra la capacità 
raggiunta dalle forze produttive e 


LUE 

Cap. 1°) La nuova recessione 
e i sobbalzi finanziari indici di de¬ 
fault. 

Cap. 2°) La decomposizione 
conflittuale dell’LIE, la fine del¬ 
l’euro, la rivolta meridionale. 

Cap. 3°) Sommovimenti so¬ 
ciali e interventi armati in Nord¬ 
africa e Medioriente. 

Parte II: La redistribuzione 
della ricchezza a favore dell’oli¬ 
garchia finanziaria e la rimodella¬ 
zione dispotica del potere 

Cap. 4°) La piramide sociale 
dell’orgia finanziaria. 

Cap. 5°) Il collasso del sistema 
politico e il riassetto del potere. 

Cap. 6°) La dinamica del mo¬ 
vimento proletario. 

Parte III: L’adeguamento del¬ 
l’organizzazione alla fase e la li¬ 
nea di attività 

Cap. 7°) La crescita dell’anta¬ 
gonismo sociale e della soggetti¬ 
vità politica. 

Cap. 8°) La linea seguita dal¬ 
l’organizzazione. 

Cap. 9°) Conclusioni e pro¬ 
spettive. 

Iniziamo con la Parte Prima. 


le possibilità di realizzazione del 
capitale. E si va ora facendo stra¬ 
da la comprensione che l’aggra¬ 
vamento di questa crisi, la sua 
spiralizzazione, avviene sotto 
forma di “accumulazione debito¬ 
ria”, sotto forma di finanziarizza¬ 
zione del debito pubblico (specu¬ 
lazione sul “debito pubblico’)-, o, 
detto in termini agitatori, sotto 
forma di “debitocrazia”, di tiran¬ 
nia strozzinesca da parte degli 
oligarchi finanziari nei confronti 


PARTE PRIMA 

LA “LINEA DI RIGORE ” SPINGE GLI STATI EUROPEI 
IN UNA NUOVA RECESSIONE, INASPRISCE 
1 RAPPORTI TRA LE CLASSI E ACCELERA 
LA DECOMPOSIZIONE CONFLITTUALE DELL ’UE 
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delle masse lavoratrici. Tirannia 
garantita dalla “linea di rigore” 
(politiche di austerità) e dalla co- 
stituzionalizzazione del “fiscal 
compact” (pareggio di bilancio). 
C’è quindi, nel procedere caotico 
dei fenomeni, una accresciuta 
consapevolezza da parte dei la¬ 
voratori dello sfacelo economico- 
finanziario, delle fratture sociali, 
della conflittualità politica e sta¬ 
tuale; e una crescente attivizza- 
zione da parte delle avanguardie 
proletarie su come trovare vie di 
scampo, sul che fare. 


In questa prima parte del 
rapporto esaminiamo l’avvita¬ 
mento congiunturale del pro¬ 
cesso di crisi e la sollevazione 
popolare contro la “debitocra- 
zia”\ la spaccatura tra Nord e 
Sud e la rivolta meridionale; al¬ 
cuni aspetti delle sommosse 
nordafricane e mediorientali; gli 
interventi armati delle super e 
medie potenze. Esaminando 
questi avvenimenti non ripetia¬ 
mo le analisi fatte nei preceden¬ 
ti Congressi che diamo qui per 
scontate. 


Capitolo 1° 

La nuova recessione e i sobbalzi finanziari 
indici di default 


La prima potenza a entrare 
nella nuova recessione come 
tappa aggravata della crisi siste¬ 
mica è l’Italia. Il nostro paese co¬ 
mincia a inclinare, dalla “linea 
piatta”, in recessione dall’ultimo 
trimestre del 2011. Secondo le 
ultime stime dell’lstat (ci riferia¬ 
mo a quelle apparse il 22 mag¬ 
gio) nel primo trimestre 2012 il Pii 
è diminuito dello 0,8% rispetto al¬ 
l’ultimo trimestre del 2011; e 
dell’1,3% rispetto a gennaio-mar¬ 
zo 2011. Il calo deriva dalla dimi¬ 
nuzione degli investimenti (-5%) 
e dalla riduzione dei consumi. Le 
esportazioni sono cresciute del 
4,5%, mentre le importazioni per 
effetto della contrazione produtti¬ 
va e commerciale sono diminuite 
dell’11%, alleggerendo per rove¬ 
scio la bilancia commerciale. L’I- 
stat prevede poi una flessione 
del Pii nel 2012 dell’1,5%, azzar¬ 
dando una crescita nel 2013 del¬ 
lo 0,5%, senza tuttavia escludere 
che anche il 2013 possa essere 
dominato dalla recessione. In- 
somma l’economia ripiomba ai li¬ 
velli del 2009 (1). 

In discesa vanno anche le 
economie delle altre potenze eu¬ 
ropee. Cala l’industria manifattu¬ 
riera tedesca. Secondo l’indice di 
fiducia dei direttori acquisti (che 
segnala contrazione produttiva 
quando si scende sotto 50) a 
marzo l’indicatore generale scen¬ 
de da 47,4 a 47,1; mentre nel 
comparto manifatturiero scende 
da 47,4 a 46. Questo indica che il 


comparto flette verso i livelli del 
2009 e che il miglioramento com¬ 
merciale, realizzato con USA e 
Asia, non compensa l’indeboli¬ 
mento della domanda europea. 
La previsione sull’andamento del 
Pii tedesco nel 2012 è la seguen¬ 
te con riferimento al triennio pre¬ 
cedente: 2009 - 5,1%; 2010 + 
3,6%; 2011 + 3,1%; 2012 + 0,9. 
La Grecia è in discesa vertigino¬ 
sa da quattro anni. Nel primo tri¬ 
mestre di quest’anno il Pii è spro¬ 
fondato del 6,2%, dopo un crollo 
del 7,3% nel secondo trimestre 
2011, del 5% nel terzo, del 7,5% 
nel quarto. Essa paga, senza 
scampo, lo strozzinaggio franco¬ 
tedesco. Il quadro complessivo 
tracciato dall’lstat per i 27 mem¬ 
bri dell’UE prevede una variazio¬ 
ne del Pii uguale a zero. Quindi 
dal 2009 il Pii degli Stati europei 
non era sceso ancora così indie¬ 
tro. 

Passando dall’area europea 
all’area mondiale si nota che 
l’andamento congiunturale è in¬ 
tonato, a seconda delle situazio¬ 
ni, a ritmi discendenti o recessivi. 
Secondo una prima stima globa¬ 
le resa nota dal FMI il 17 aprile 
scorso nel 2012 il Pii mondiale 
dovrebbe attestarsi sul 3,5%. 

Secondo una stima successi¬ 
va effettuata dal FMI e dall’Ocse 
e trasmessa il 22 maggio alla ri¬ 
unione di Bruxelles dei rappre¬ 


sentanti europei le previsioni 
vengono fatte al ribasso pronosti¬ 
candosi per il 2012 relativamente 
all’area europea una riduzione 
del Pii del meno 0,1%; e per 
quella OCSE un modesto au¬ 
mento dell’1,6%. Quindi, da qua¬ 
lunque fonte emesse, le previsio¬ 
ni restano tutte intonate a un an¬ 
damento recessivo o depressivo. 

A completamento di queste 
previsioni va aggiunto che i due 
citati istituti internazionali della fi¬ 
nanza, ritenendo che la crisi eu¬ 
ropea “rimane la minaccia più im¬ 
portante per l’economia mondia¬ 
le”, esortano i governanti europei 
a rilanciare la crescita. E a utiliz¬ 
zare per il rilancio: a) l’emissione 
di nuove obbligazioni statali ga¬ 
rantite collettivamente per ricapi¬ 
talizzare le banche e migliorare 
l’offerta di credito; b) l’amplia¬ 
mento di eurobbligazioni dirette a 
finanziare progetti infrastrutturali 
chiamati “project bond” (prestiti 
obbligazionari per il finanziamen¬ 
to di progetti infrastrutturali). 
L’OCSE in particolare poi avver¬ 
te che sarebbe un disastro l’usci¬ 
ta della Grecia dall’euro; e che l’I¬ 
talia ha davanti a sé due anni di 
recessione con un Pii in calo nel 
2012 dell’1,7% e dello 0,4% nel 
2013. Infine va aggiunto che ne¬ 
gli Stati Uniti crescono gli analisti 
che, partendo dalla debolezza 
del mercato del lavoro, sostengo¬ 
no che l’economia si sta avvian¬ 
do verso lo spettro della doppia 
recessione (“doublé dip”). Per¬ 
tanto lo scenario congiunturale 
euro-atlantico e mondiale, in cui 
decrescono anche gli “emergen¬ 
ti", procede verso un tornante 
stretto, gravido di contorcimenti e 
scossoni. 

Prima di lasciare l’esame del¬ 
l’andamento economico dobbia¬ 
mo dare un’occhiata alla con¬ 
giuntura cinese. La produzione 
industriale cinese rallenta il pas¬ 
so ed è entrata, quanto al suo 
sviluppo, nella curva del rallenta¬ 
mento. Il Pii, nel corso del 2011 
ha decelerato seguendo questi 
ritmi: 3° trimestre 2011 9,1%; 4° 
trimestre 8,9%; 1° trimestre 2012 
8,1%; 2° trimestre 2012 previsio- 


(1) L’unico dato positivo delle rilevazioni Istat è la crescita della speranza di vita 
che va a 79,4 anni per gli uomini e a 84,5 per le donne. 
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ne 7,5%. Gli investimenti sono 
scesi al livello più basso del de¬ 
cennio. Le vendite al dettaglio 
calano. E rifluisce anche l’onda 
del commercio con l’estero, sia 
per la “recrudescenza della crisi 
europea”, sia per l’apparire della 
fungaia di protezionismi. Sul pia¬ 
no finanziario la Cina è avvolta in 
una “bolla immobiliare”, forse de¬ 
cuplicata rispetto a quella del 
2007 che accese la crisi dei “sub¬ 
prime”. Il governo di Pechino sta 
cercando di correre ai ripari e gi¬ 
ra attorno a un pacchetto di rilan¬ 
cio degli investimenti da destina¬ 
re a grandi opere infrastrutturali e 
a sostegno del credito per le pic¬ 
cole aziende. Ma la potenza 
asiatica è un ribollire di tensioni 
sociali e scioperi, di cui purtroppo 
ritardiamo ad occuparci; ed è 
quindi frenata non solo dal riflus¬ 
so della nuova recessione, ma 
anche dal susseguirsi delle pro¬ 
teste operaie. 

o o o 

Passiamo ad esaminare ora 
l’espansione raggiunta dalla 
montagna di debiti nel 2011- 
2012 come effetto della finanzia¬ 
rizzazione del debito pubblico e 
della speculazione ( Y«accumula¬ 
zione debitoria») nonché della 
guerra finanziaria interimperiali¬ 
stica ad essa interconnessa. In 
Italia Spagna Francia Inghilterra, 
per restare in Europa, nel 2011 la 
percentuale del debito pubblico 
sul Pii ha fatto un balzo in alto in 
media del 10% circa. In Italia è 
passato dal 110% al 122%. In 
Spagna sta toccando il 100% dal 
66%. Questo aumento, anche se 
le cause sono molteplici, deriva 
principalmente dal rinnovo dei ti¬ 
toli del debito pubblico, dai tassi 
di interesse di rifinanziamento di 
questi titoli sui cosiddetti “merca¬ 
ti finanziari”e dai relativi “spread” 
che hanno raggiunto livelli usurai 
via via si è accentuata la debo¬ 
lezza finanziaria degli Stati debi¬ 
tori (2). Questo aumento del de¬ 
bito dà dimensione crescente 
all’ «accumulazione debitoria» ed 
esprime finanziariamente la po¬ 
tenza della “debitocrazia”, dei ti¬ 
ranni del debito, degli speculato¬ 
ri (3). Un tempo rinnovare i titoli 
in scadenza era un’operazione 


contabile: si emettevano nuovi ti¬ 
toli e si eliminavano quelli scadu¬ 
ti. Con il gonfiarsi della montagna 
debitoria ogni rinnovo è diventato 
difficile ed esposto a due incer¬ 
tezze: alla fluttuazione dello 
"spread’ e al rischio sistemico, 
che porta al “default”. Questo ri¬ 
schio è già fuori controllo. E quin¬ 
di può scoppiare un cataclisma 
finanziario in qualsiasi momento. 

Per cogliere più da vicino la 
problematicità del rifinanziamen¬ 
to dei titoli debitori e la rischiosità 
sistemica incombente occorre 
dare un colpo d’occhio sotto due 
profili specifici alla strategia spe¬ 
culativa dei giganti finanziari e a 
quella di dominio delle superpo¬ 
tenze. 

Primo profilo. Dall’esame dei 
bilanci, relativi al primo trimestre 
2012, dei colossi americani Mor¬ 
gan Stanley e Bank of America 
emerge che la principale attività 
di queste banche è stata quella 
di speculare sui titoli europei, in 
particolare di Italia Spagna Irlan¬ 
da Grecia, e poi di liberarsene. 
La prima ha ridotto la sua esposi¬ 
zione in questi titoli da 3,06 mi¬ 
liardi a 2,4. La seconda da 11,5 a 
9,8. I due colossi, dopo avere lu¬ 
crato sui titoli dei “Pigs" scom¬ 
mettendo al ribasso, hanno ini¬ 
ziato ad alleggerirsi di questi tito¬ 
li. Quindi hanno accresciuto le 
difficoltà di rifinanziamento di 
questi paesi. 

Secondo profilo. Al G 5, svol¬ 
tosi il 18 maggio a Camp David, il 
segretario al tesoro statunitense 
(Tim Geithner) ha accolto i parte¬ 
cipanti, in maggioranza europei, 
con questa scorticante battuta: “il 
mondo oggi è incerto e pericolo¬ 
so per via della crisi europea”. E 


Obama l’ha completata poi sul 
terreno operativo ammonendo 
che non c’è più tempo da perde¬ 
re, che bisogna rafforzare il pro¬ 
getto europeo e trasformare la 
Bce in banca aperta alle esigen¬ 
ze degli Stati membri. Il contrasto 
tra le due sponde dell’Atlantico, 
che emerge da questo vertice, è 
profondo e allarmato. La “Casa 
Bianca” si oppone al modello del 
rigore tedesco; e, dall’altra parte, 
non condivide gli accenti prote¬ 
zionisti di Hollande. Esige che 
Bruxelles faccia una politica mo¬ 
netaria di liquidità ed argini il ri¬ 
schio di instabilità dei mercati e 
la corsa al ritiro dei depositi ban¬ 
cari. Non si sa quale delle due 
sponde sia più pericolosa: se 
quella delle banche europee a 
corto di ossigeno, o quella delle 
americane intossicate. Quindi le 
logiche di dominio interimperiali¬ 
stiche (tra Stati Uniti e UE) non 
possono che aggravare il rischio 
sistemico. 

C’è un terzo profilo della pro¬ 
blematica dei rifinanziamenti e 
della rischiosità che merita un 
accenno e sta nella nuvolaglia 
temporalesca dei derivati. La 
stratificazione dei derivati tocca i 
650.000 miliardi di dollari. Fino al 
dicembre 2011 un terzo di questi 
derivati (231.000 miliardi di dolla¬ 
ri) era detenuto da cinque ban¬ 
che americane: JP Morgan Cha¬ 
se (70.151), Citibank (52.102), 
Bank Of America (50.135), Gold¬ 
man Sachs (44.192), Hsbc Bank 
USA (4.321). 

Il maggio scorso il dirigente di 
JP Morgan annuncia la perdita di 
2 miliardi di dollari dalla vendita 
di derivati a seguito di un passo 
sbagliato fatto da un trader fran- 


(2) In Italia non c’è persona che non abbia avuto sentore di questo impalpabile e 
da incubo spiritello che è lo “spread”. 

(3) Sul finire del 2011, il 2012 con riferimento alla massa dei titoli da rinnovare è 
stato definito anno “horribilis” (qualche commentatore ha parlato delUanno Maya” 
della finanza globale). I termini del problema, in prima approssimazione, sono que¬ 
sti: nel 2012 vengono in scadenza titoli di Stato per 11.500 miliardi di euro pari a un 
sesto del Pii mondiale, riguardanti per 4.500 miliardi emissioni americane per 3.500 
emissioni giapponesi; a questi titoli bisogna aggiungere 1.600 miliardi di obbligazio¬ 
ni bancarie e aziendali europee (50% circa prò quota per parte) e circa 4.150 miliar¬ 
di di titoli di banche americane e Giappone. In totale, stando ai calcoli del 2011, so¬ 
no da rinnovare circa 17.250 miliardi pari a un quarto del Pii mondiale. L’Italia ha in 
scadenza 350 miliardi di titoli di debito pubblico, cui si aggiungono quelli bancari (Uni- 
credit per 30 miliardi, Intesa SanPaolo per 24, ecc.) e quelli aziendali (Telecom per 8 
miliardi, Fiat per 1,25, ecc.). I debiti crescono mese per mese. E il solo debito pubbli¬ 
co federale statunitense a metà maggio scorso ha superato i 12.000 miliardi di euro, 
appesantendo le condizioni di rifinanziamento dei titoli in scadenza. 
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cese a Londra. L’annuncio fa 
perdere al colosso bancario il 
10% della capitalizzazione, per¬ 
dita che si consolida poi nel 
9,3%. Come si sa la rischiosità è 
il campo di azione dei trader e 
delle banche in quanto più ri¬ 
schio c’è (o si produce in una 
operazione) tanto più si possono 
pretendere alti interessi; e la dila¬ 
zione del rischio è funzionale alla 
lucrosità. Ma il dinamismo spe¬ 
culativo non è senza limiti. Come 
indica l’episodio, un piccolo sci¬ 
volone può provocare una frana, 
una mancanza di liquidità che 
fonde il motore e che nell’acutiz- 
zato congelamento del credito in¬ 
terbancario può portare a un crol¬ 
lo bancario e questo a sua volta 
a una catena di crolli. 


Anno dopo anno andiamo 
puntualizzando il processo di de¬ 
composizione dell’Llnione Euro¬ 
pea e come conseguenza di que¬ 
sto processo il crollo dell’euro. 
Negli anni addietro ci siamo sof¬ 
fermati sullo sviluppo delle rivalità 
economiche e politiche tra i mag¬ 
giori Stati dell’Llnione e abbiamo 
messo in guardia sul fatto che 
questo sviluppo ripone sulla “logi¬ 
ca di potenza” il criterio regolato¬ 
re dei rapporti infracomunitari. 
Nel Congresso scorso, dopo l’ag¬ 
gressione franco-inglese alla Li¬ 
bia di Gheddafi, abbiamo preso 
atto che la “logica di potenza” nei 
rapporti infracomunitari si era tra¬ 
sposta sul terreno militare, dato 
che l’aggressione alla Liba aveva 
tra gli altri l’obbiettivo di ridurre 
l’egemonia italiana sul paese 
nordafricano a vantaggio degli al¬ 
tri aggressori. In questo Congres¬ 
so ci dobbiamo occupare dell’ac¬ 
celerazione rivalistica della de¬ 
composizione europea, indotta 
dalla “linea di rigore” tedesca, e 
dal traballamelo dell’euro. 

Senza nulla togliere alle formu¬ 
lazioni e definizioni che ne abbia¬ 
mo dato dal suo varo, possiamo 
rappresentare la “linea di rigore” 
come un vascello di corsari in cui i 
soci di affari remano a servizio del 
pirata. In questa rappresentazione 


Pertanto nella rischiosità si¬ 
stemica che si gonfia, la rinnova- 
bilità dei titoli di debito pubblico 
non può procedere all’infinito; è 
destinata a entrare in “corto cir¬ 
cuito”, a rivelare che I’ «accumu¬ 
lazione debitoria» ha un limite e 
che questo limite innesca il de¬ 
fault ed impone il regolamento 
effettivo dei conti (4). 

In conclusione il 2011 lascia al 
2012 una fase aggravata della 
crisi sistemica, la fase di una nuo¬ 
va recessione e dei default finan¬ 
ziari con l'inasprimento di tutti i 
conflitti interni e internazionali. 

Rimandiamo al capitolo 6° l’a¬ 
nalisi della crescita della disoc¬ 
cupazione di massa in particola¬ 
re di quella giovanile e passiamo 
al secondo capitolo. 


il pirata è la finanza tedesca, i re¬ 
matori i gruppi finanziari degli altri 
Stati. Questa linea, che è entrata 
in tutte le costituzioni dell’eurozo- 
na col nome di “fiscal compact” 
cioè di pareggio di bilancio e che 
deve garantire l’adempimento de¬ 
gli obblighi assunti, assicura a 
Berlino: a) innanzitutto il vantag¬ 
gio competitivo accumulato nei 
confronti delle altre capitali, cioè di 
mantenere il gap acquisito grazie 
al mercato e alla moneta comuni; 
b) in secondo luogo di consolida¬ 
re i rapporti creditori nei confronti 
degli Stati debitori; c) in terzo luo¬ 
go di finanziarsi a costo zero o con 
parte degli “spread” pagati dai 
paesi debitori; d) in quarto luogo 
di garantirsi lo strozzinaggio sui 
paesi a rischio; e) in quinto luogo 
di condizionare lo sviluppo degli 
altri paesi con la moneta forte; e) 
in sesto luogo di drenare risorse 
dagli altri paesi sì da elevare il li¬ 
vello di reddito mentre la maggio¬ 
ranza degli Stati membri pratica 
politiche di massacrante austerità. 

Questo meccanismo si è ac¬ 
celerato nel corso della crisi siste¬ 
mica con l’approfondimento del 
divario tra gli Stati dell’Europa 
meridionale e gli Stati dell’Europa 
Centro-settentrionale; e con l’in¬ 
debitamento crescente della pri¬ 
ma fascia. Il meccanismo si è sur¬ 


riscaldato quando la dipendenza 
dalle banche tedesche ha rag¬ 
giunto il punto più alto. Anche Pa¬ 
rigi ha accettato questo meccani¬ 
smo per proteggere le proprie 
banche pur sapendo che alla lun¬ 
ga ne sarebbe stato anchilosato a 
tutto vantaggio del proprio rivale. 
Ora la situazione è tale che nes¬ 
sun paese indebitato o esposto 
può resistere nello stesso tempo 
agli effetti laceranti di questo 
meccanismo: ossia alla recessio¬ 
ne da un lato e allo strozzinaggio 
dall’altro. E quindi tutta la trama 
comunitaria si dilacera, risuc¬ 
chiando senza scampo l’euro che 
ne simboleggia l’effimero legame. 

Prima di soffermarci sulla Gre¬ 
cia, che è l’espressione più dram¬ 
matica della dilacerazione euro¬ 
pea, dobbiamo evidenziare due 
aspetti di questo processo di dila¬ 
cerazione: a) il declassamento 
degli Stati secondo l’ottica finan¬ 
ziaria; b) i contrasti sugli “euro- 
bond”. Iniziamo col declassamen¬ 
to finanziario, chiamato nel gergo 
speculativo downgrading”. Al ver¬ 
tice europeo del 9 dicembre 2011, 
incentrato sulle misure di soste¬ 
gno al debito pubblico, i capi di 
Stato e di governo si sono passa¬ 
ta di mano la “patata bollente” che 
i sacrifici non bastavano a ridurre il 
debito e che l’austerità portava al¬ 
l’asfissia. Ma, invece di prendere 
misure di alleggerimento, hanno 
approvato dosi più massicce di 
austerità. Un “harakiri” per i paesi 
più esposti. Il 13 gennaio l’agenzia 
di rating Standard and Poor’s 
trombettiera della speculazione, 
partendo dal divario competitivo 
tra i 17 Stati dell’eurozona e dalla 
controproducenza del rigore di bi¬ 
lancio, ha abbassato la propria va¬ 
lutazione economica su 9 dei 17 
Stati, tagliando a Francia ed Au¬ 
stria una delle tre “A” di cui si fre¬ 
giavano e degradando di posizio¬ 
ne gli altri sette. Da questo declas¬ 
samento, che ha suscitato polemi¬ 
che e ritorsioni solo perché ha in¬ 
debolito la reputazione finanziaria 


(4) L’Italia è il paese europeo in cui 
circolano più derivati; tipici i “credit de¬ 
fault swap” (polizze assicurative per pro¬ 
teggersi dai rischi di insolvenza o polizze 
anticrack). Si contano 342 miliardi di dol¬ 
lari lordi di Cds. In Spagna 184, in Fran¬ 
cia 147, in Germania 123. 


Capitolo 2° 

La decomposizione conflittuale delVUE, 
la fine dell ’euro e la rivolta meridionale 
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di Parigi nei confronti di Berlino, 
viene fuori un’immagine del “ser¬ 
pentone” europeo che seppure li¬ 
mitata alla “rischiosità” getta un ri¬ 
verbero sullo sgranamento della 
trama comunitaria. Il «convoglio” 
europea non va più a due o tre ve¬ 
locità; viaggia a quattro velocità. In 
testa c’è la Germania con Olanda 
Lussemburgo Finlandia. Segue in 
seconda posizione con un passo 
più lento la Francia con Belgio Au¬ 
stria Estonia. In terza posizione 
viene l’Italia con Spagna Irlanda 
Slovenia Malta, considerate “a ri¬ 
schio”. In coda arrancano Porto¬ 
gallo Cipro Grecia, qualificate 
“spazzatura”. Se la qualificazione 
“a rischio” o “spazzatura” rivela 
quale considerazione le agenzie 
di rating nutrono per la “dignità 
delle nazioni”, ciò non toglie che la 
spregiudicatezza deH’immagine 
tocchi senza volerlo un tratto della 
profonda divaricazione economica 
e disarticolazione politica degli 
Stati europei. Bisogna evidenziare 
quindi che con l’intensificazione 
della “linea di rigore”, che ha visto 
l’espressione massima nelle tre 
sconvolgenti manovre italiane, lo 
sgranamento delle maglie comu¬ 
nitarie diviene inarrestabile. 

Detto questo vediamo i contra¬ 
sti sugli “eurobond”. Gli “euro- 
bond” perora non esistono. Esi¬ 
stono le richieste di un gran nu¬ 
mero di membri dell’LIE, tra cui 
Roma, di autorizzare la Bce ad 
emettere titoli a basso tasso di in¬ 
teresse per consentire ai singoli 
Stati di rinnovare i propri titoli di 
debito pubblico senza ricorrere al 
mercato e sfuggire agli alti tassi e 
all’usura. A queste richieste si op¬ 
pone la Germania che, come visto 
prima, intende conservare la pro¬ 
pria superiorità produttiva e lucra¬ 
re sul debito altrui. Perciò l’invoca- 
zione-negazione degli “eurobond’ 
non esprime due distinte posizioni 
sul modello europeo tra chi è per 
l’unificazione politica e chi non lo 
è; riflette invece la forza tragica 
del rivalismo ed egoismo naziona¬ 
li delle borghesie europee e la vo¬ 
racità speculativa delle oligarchie 
finanziarie. La Bce è stata costitui¬ 
ta nel 1988 col compito di assicu¬ 
rare la stabilità dei prezzi conte¬ 
nendo l’inflazione al 2%, di creare 
la moneta; e, in tempi successivi, 


di assicurare la stabilità finanzia¬ 
ria. Non può fare il “prestatore di 
ultima istanza”, nel 2010 e 2011 
ha acquistato titoli del debito pub¬ 
blico greci islandesi portoghesi 
spagnoli italiani per un ammonta¬ 
re complessivo di circa 200 miliar¬ 
di provocando la reazione del rap¬ 
presentante tedesco nel consiglio 
della banca che per contrarietà a 
questi acquisti si è dimesso. Ma 
nel 2011 essa ha messo a dispo¬ 
sizione delle banche liquidità per 
800 miliardi circa, operando come 
fiancheggiatrice della speculazio¬ 
ne in quanto le banche hanno uti¬ 
lizzato la liquidità per speculare 
sui titoli del debito pubblico pre¬ 
mendo sul rialzo degli "spread”. 
La Bce tutto sommato resta anco¬ 
rata al neoliberismo e gli “euro¬ 
bond" non possono camminare 
che sulle protezioni (5). Bisogna 
ora dire che da un mese a questa 
parte è salito a\\’"Eliseo” \\ sociali¬ 
sta Hollande. La sua elezione è il 
risultato della spaccatura sociale 
e politica francese, ma anche eu¬ 
ropea. E si inquadra nel malcon¬ 
tento del quadro politico continen¬ 
tale. Hollande ha annunciato alcu¬ 
ni progetti dirigisti e neoprotezio¬ 
nisti. Ma Parigi ha una grande se¬ 
te di liquidità per finanziare le ban¬ 
che e soprattutto imprese ed 
aziende che detengono il 50% del 
debito obbligazionario europeo. 
Ed è costretta a fare compromes¬ 
si col terzo gruppo del “serpento¬ 
ne” attraverso soluzioni monetarie 
tampone per non distanziarsi 
troppo dal primo gruppo, cioè so¬ 
prattutto con Roma che cercherà 
di rifarsi in Libia. Ma nella situa¬ 
zione presente ogni passo inter¬ 
medio ha poco spazio, e, comun¬ 
que, ogni soluzione tampone ac¬ 
centua l’insostenibilità dell’euro 
per i vari gruppi del “serpentone”. 
Di fatto l’insostenibilità dell’euro è 
legata allo sgranamento del “ser¬ 
pentone” e resa sempre più evi¬ 
dente dal suo approfondirsi. Pro¬ 
prio per questo da tempo si discu¬ 
te, negli ambienti istituzionali, an¬ 


che senza alcuna consapevolez¬ 
za di questo processo, delle sorti 
dell’euro e delle sue conseguen¬ 
ze. E si pronostica, a prescindere 
dai rapporti strategici tra i due 
blocchi dell’atlantico e mondiali, 
che l’uscita comporta per chi ne 
esce: a) fuga di capitali all’estero; 
b) ritiro immediato dei depositi; c) 
alta inflazione; d) difficoltà di ap¬ 
provvigionamento all’estero; e) 
forte caduta dei livelli di riprodu¬ 
zione per le masse popolari; f) 
contenzioso e inasprimento dei 
rapporti coi creditori. Mentre per 
converso si prevedono, per chi 
mantiene l’euro (praticamente per 
la Germania e i suoi satelliti) i se¬ 
guenti contraccolpi: a) blocco del 
credito estero con rischio di perdi¬ 
ta totale o parziale; b) fine delle 
esportazioni garantite; c) ridimen¬ 
sionamento delle possibilità spe¬ 
culative; d) svalutazioni competi¬ 
tive; e) pressione immigratoria da 
parte degli altri paesi. Sulle sorti 
dell’euro e sulle cosiddette “exit 
strategy” borghesia e classi me¬ 
die si suddividono e si sfrangiano 
in tre posizioni e correnti: 1°) la 
frazione neoliberista è incollata al¬ 
l’euro e ne propone il rafforza¬ 
mento con dosi crescenti di auste¬ 
rità e di subordinazione alla cre- 
stocrazia creditoria; 2°) la frazione 
semi-statalista è propensa a una 
rinegoziazione del debito pubblico 
(default regolato) e a un accesso 
più sopportabile al credito me¬ 
diante gli “eurobond”-, 3°) la cor¬ 
rente nazional-populista è per l’u¬ 
scita dalla moneta comune. Que¬ 
ste sono le posizioni e le alternati¬ 
ve che emergono dai «luoghi del 
denaro». Ma le soluzioni effettive 
sono rimesse ai rapporti di forza 
statali e ai rimescolamenti sociali. 
La Germania non intende deflet¬ 
tere dalla sua linea perché questa 
le consente di rafforzare la propria 
egemonia e di spolpare i più de¬ 
boli senza ricorrere alle armi. 
Francia e Italia hanno forza di re¬ 
sistenza, non di contrapposizione, 
e possono solo propendere per 


(5) La Bce col "fondo salva Stato” (Efsf), che è un fondo salva banche, puntella il si¬ 
stema bancario per evitare il crollo generale. Ha di recente allettato Giappone e Cina a 
rifornirsi di titoli europei, ma i due colossi asiatici si guardano bene, al di là delle forma¬ 
lità diplomatiche, di ricoprirsi di titoli tossici o semi-tossici. Va aggiunto, per sfatare una 
suggestione sul ruolo della Bce, che, anche se questa avesse la possibilità di farsi pre¬ 
statrice di ultima istanza, ciò non salverebbe gli Stati indebitati dal default perché la sol¬ 
vibilità e lo "spread” non dipendono dalla possibilità di prendere a prestito ma dai rap¬ 
porti economici e di scambio e in definitiva dai rapporti di forza interstatali. 
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posizioni intermedie. La soluzione 
nazional-populista dipende dal 
fallimento delle prime due. Insom- 
ma il dibattito sulla moneta comu¬ 
ne è un dibattito indiretto o ma¬ 
scherato sui rapporti intereuropei. 
Sull’euro è quindi in giuoco non la 
sorte della moneta unica, che può 
stare in piedi solo con l’unificazio¬ 
ne politica, ma il riassetto statuale 
e politico dell’UE. 

Evidenziato questo aspetto 
soffermiamoci sulla Grecia. La 
Grecia 2012 è il frutto del massa¬ 
cro finanziario economico sociale 
perpetrato dalla speculazione e 
dalla linea di rigore manovrati dal¬ 
la «troika» (FMI,BCE, UÈ), sovra¬ 
na dello strozzinaggio internazio¬ 
nale. Il debito pubblico greco si è 
gonfiato in poco tempo sotto l’ef¬ 
fetto della speculazione raggiun¬ 
gendo la percentuale del 163% 
sul Pii, in cifra tonda 330 miliardi, 
che è poca cosa per l’UE ma che 
schiaccia la Grecia, di cui 221 mi¬ 
liardi in mano alla Bce, il resto al 
FMI e alle banche franco-tede¬ 
sche. Dal 2008 le masse popolari 
sono in lotta contro le misure di 
austerità, ma sotto la direzione 
delle formazioni democratiche e 
delle confederazioni sindacali non 
sono riuscite né ad arginare il di¬ 
sastro finanziario né a contenere 
lo sprofondamento sociale. E più 
pagano più si indebitano. Nell’ulti¬ 
mo anno la protesta si è radicaliz- 
zata, prendendo a bersaglio l’eu- 
rocrazia e la Merkel personalmen¬ 
te come nazista, rivendicando il ri¬ 
torno alla dracma. Berlino ha ri¬ 
sposto che può fare a meno di 
Atene e pare che le banche tede¬ 
sche, che si sono alleggerite dei 
titoli greci, abbiano i piani pronti 
per escludere dall’euro \”’ammala- 
to terminale”. Nel quadro di que¬ 
sta spaccatura dell’eurozona si 
aggrava la crisi di regime greca e 
la paralisi governativa. Il voto del 
6 maggio ha infatti sancito la di¬ 
sfatta parlamentare dei due parti¬ 
ti centrali di regime, del Pasok e di 
Nuova Democrazia; e ha portato 
in parlamento la coalizione parla¬ 
mentare di sinistra Syriza col 
27,7% dei voti aprendo pure le 
porte all’estrema destra di Alba 
Dorata col 5,7%. Il primo incarico 
di formare il governo dato dal pre¬ 
sidente Papaulias a Nuova De¬ 


mocrazia è fallito subito; il secon¬ 
do incarico dato al leader di Syri¬ 
za, Tsipras, è fallito anch’esso; 
l’ultimo dato al Pasok, che ha ten¬ 
tato la carta dell’”un/'fà nazionale”, 
ha avuto la stessa sorte. E il pre¬ 
sidente ha fissato nuove elezioni 
per il 17 giugno alimentando una 
crisi che peggiora. 

La Grecia è da anni sulla grati¬ 
cola del default, sprofonda nella 
recessione; e la gente non vede 
l’ora di sbattere la porta all’euro. 
Ma, a vedere come vanno le cose, 
anche questa soluzione di ripiego 
appare problematica, in quanto il 
leader di Syriza, che nella campa¬ 
gna elettorale si era schierato con¬ 
tro l’eurozona e i “memorandum” 
sottoscritti dai precedenti gover¬ 
nanti (6), incontrando a Parigi la 
sinistra francese, ha dichiarato 
che lui non intende uscire dall’eu¬ 
ro ma agire per modificarne il ruo¬ 
lo! Se questo apparente «sinistro» 
la pensa così, illude e disorienta la 
gente e lascia spazio all’estrema 
destra. Ci tocca quindi seguire da 
vicino la situazione greca per dare 
il nostro contributo analitico e pro¬ 
grammatico ai marxisti e ai prole¬ 
tari di questo piccolo ma combatti¬ 
vo paese. 

o o o 

Passiamo ora dall '«incendio» 
greco alla rivolta meridionale pre¬ 
cisando che ci riferiamo al Sud ita¬ 
liano non al sud europeo e che 
non prendiamo in esame le misu¬ 
re penalizzatici di Bruxelles nei 
confronti del mezzogiorno che tan¬ 
to hanno contribuito a soffocarlo. 
L’anno congressuale registra la 
condensazione e la esplosione del 
malcontento, della tensione, della 
ribellione profonda e generale del¬ 
le masse meridionali; della rivolta 
del Sud contro la disoccupazione 
dilagante, la desertificazione indu¬ 
striale, l’impossibilità delle piccole 
imprese a stare in piedi, l’indebita¬ 
mento, la chiusura del credito ban¬ 
cario, le accise e le tasse, i mecca¬ 
nismi espropriatori della riscossio¬ 
ne; in sintesi contro la politica di 
asfissia economica e l’impalcatura 
delle istituzioni politiche e gover¬ 
native del sistema di potere. È 
cioè esplosa in tutti i suoi aspetti e 


dimensioni, economici sociali e 
politici, la “questione meridionale”, 
la spaccatura tra sud e nord e nei 
suoi termini attuali. 

Aggiorniamo con alcuni dati la 
situazione meridionale per poter 
meglio valutare la dinamica del 
movimento di rivolta. L’intera area 
industriale residuata all’inizio del¬ 
la “crisi sistemica” è stata ed è 
sottoposta a un processo genera¬ 
le di smobilitazione-ridimensiona¬ 
mento. In Sardegna è saltato il 
polo industriale del Sulcis Igle- 
siente. L’Alcoa ha rimandato a di¬ 
cembre la chiusura. In Sicilia e 
nelle altre regioni meridionali ridi¬ 
mensiona o chiude ogni grosso 
impianto. La Fincantieri, il com¬ 
plesso più grosso del mezzogior¬ 
no, elimina operai; la stessa cosa 
avviene perTirrenia e Siremar. La 
Keller, produttrice di materiale ro¬ 
tabile ha messo in cig 200 operai 
a Carini. La Fiat di Termini Imere- 
se, ridimensionata e ceduta al 
gruppo molisano Dr Motors, è su 
binario morto. Il porto di Gioia 
Tauro, polo produttivo della Cala¬ 
bria con più di 1000 dipendenti e 
2000 di indotto, affonda da luglio 
2011 da quando la Maersk, colos¬ 
so del traffico containerizzato che 
gestiva il 40% del movimento, ha 
abbandonato le banchine. Il porto 
che ha 4 Km di banchina e 18 mt. 
di profondità dei fondali, quasi 
unico in Italia, è privo di adegua¬ 
menti infrastrutturali e ha perso le 
Ferrovie Taurensi, che servivano 
la Piana, per cessazione di attivi¬ 
tà. Il porto, capolinea mediterra¬ 
neo, langue in quanto il traffico 
viene dirottato verso i porti di Ge¬ 
nova e Trieste. Il 17 aprile l’ENI di 
Gela ha chiuso 2 delle 3 linee 
mettendo in cig 500 operai fino ad 
aprile 2013, accusando ecceden¬ 
za di produzione a seguito del ca¬ 
lo dei consumi petroliferi, sceso 
nel 2011 del 2% in Europa e del 
4% in Italia, precipitato del 15% 
nei primi mesi del 2012. In una re¬ 
cente ricerca del 26 aprile, dedi¬ 
cata al divario delle regioni meri¬ 
dionali negli anni di crisi 2007 - 
2010, «Confindustria Mezzogior¬ 
no» rileva che sono saltate 4.500 
imprese e 514.00 posti di lavoro; 


(6) In particolare quello del maggio 2010 sottoscritto da Papandreu che subordi¬ 
nava il prestito di 110 miliardi a una catena di misure capestro contro i lavoratori gre¬ 
ci in materia previdenziale, salariale, di condizioni di vita e di lavoro. 
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che nel 2008-2009 il Pii si è ridot¬ 
to del 6,3%, gli investimenti 
dell’11,7%, l’export del 26%; che 
c’è stato un forte aumento della 
cassa integrazione (da 63 milioni 
di ore nel 2007 a 222 nel 2011). 
La ricerca rileva poi che nel 2010 
non c’è stata una risalita vera e 
propria dalla crisi, che nel suddet¬ 
to periodo 2007-2010 il Pii della 
Campania ha perso l’8,1%, quello 
della Basilicata il 9,5%, della Sar¬ 
degna l’8,3%; e che il gap è au¬ 
mentato. La Svimez, nel volume 
Nord-Sud a 150 anni dall’Unità 
d’Italia, quantificando il divario in 
numero di aziende, registra che 
nel 2008 al Nord operano 526.730 
piccole aziende (con più di due 
addetti) al Sud 131.070 con una 
differenza del 300% a parte le di¬ 
mensioni infime di queste ultime 
(7). A completamento dei dati ag¬ 
giungiamo le rilevazioni previsio¬ 
nali del rapporto Unioncamere dif¬ 
fuso il 3 maggio, secondo le quali 
nel 2012 il Pii scenderà in media 
nazionale dell’1,5% al Sud 
dell’1,8-2%, in Sicilia dell’1,9%; 
l’occupazione perderà 65.000 po¬ 
sti (8); gli investimenti scenderan¬ 
no del 3,8% (in Sicilia del 4,1%); i 
consumi del 2,4%. Allo sfalda¬ 
mento dei comparti agricolo edili¬ 
zio industriale artigianale, prodot¬ 
tosi nel 2011, si accompagna ora 
lo sgretolamento del terziario 
(servizi, commercio, turismo). 
L’ultimo dato, che emerge dal 
censimento del 2011, è lo spopo¬ 
lamento del Sud. Dei 59,5 milioni 
di abitanti che compongono la po¬ 
polazione il 45% vive al nord, il 19 
al Centro, il 35 al Sud. E mentre il 
70% dei Comuni settentrionali re¬ 
gistra un aumento, il 60% di quel¬ 
li meridionali accusa una perdita. 
Da questi dati si vedono quindi le 
radici della rivolta: la eliminazione 
di forza-lavoro a getto continuo, 
l’impoverimento generale, la de¬ 
bolezza delle piccole imprese pri¬ 
ve di risorse finanziarie e impo¬ 
tenti a reggere la concorrenza 
globale, la eliminazione e il ridi¬ 
mensionamento degli impianti, 
l’oppressione fiscale, la repressio¬ 
ne statale. 

Sulla scorta di questi dati pos¬ 
siamo ora, con più aderenza, va¬ 
lutare la dinamica sociale. La ri¬ 
volta meridionale investe in pieno 


quasi tutto il tessuto sociale: il pro¬ 
letariato, gli operai, la piccola e 
media borghesia, i diplomati di 
ogni ordine e grado, i giovani ta¬ 
gliati fuori da ogni collocazione la¬ 
vorativa. E riflette: il dramma della 
sopravvivenza individuale e so¬ 
ciale; l’insopportabilità della situa¬ 
zione; la rabbia e la disperazione 
per la mancanza di sbocco; l’indi¬ 
gnazione contro il personale poli¬ 
tico e istituzionale, marcio e cor¬ 
rotto. Essa indica che la tensione 
è al colmo. Fino al 2011 il movi¬ 
mento di rivolta ha mantenuto un 
carattere di massa eterogeneo ed 
assunto forme di protesta varie: 
grandi mobilitazioni con cortei 
enormi, scioperi generali, blocchi 
di snodi stradali e ferroviari, che 
convogliano diversi strati sociali. 
Sono i lavoratori sardi che avvia¬ 
no il movimento con le loro lotte 
contro licenziamenti e chiusure e 
per gli sblocchi lavorativi. Con le 
loro imponenti e decise manife¬ 
stazioni si trascinano dietro giova¬ 
ni artigiani pastori contadini,. An¬ 
che in Sicilia sono i lavoratori a 
dare avvio al movimento con la lo¬ 
ro aspra resistenza ai licenzia¬ 
menti e alle minacce di chiusura 
trainandosi dietro altre fasce so¬ 
ciali. In Sardegna i pastori sardi 
iniziano le loro proteste contro il 
basso prezzo del latte (64 cente¬ 
simi al litro) e le cartelle esattoria¬ 
li che non riescono a pagare. Di¬ 
soccupati operai diplomati appog¬ 
giano queste proteste. Poi è un 
susseguirsi di azioni e proteste, 
spesso isolate ma con la spinta a 
mescolarsi, di disoccupati, operai, 
studenti, professori, artigiani, col¬ 
tivatori. Col 2012 il movimento di 
rivolta si radicalizza e inizia a deli¬ 
mitarsi. In gennaio scende sulle 
piazze “Forza d’urto”-, il movimen¬ 
to di coltivatori e autotrasportatori, 
cui si uniscono artigiani e pesca¬ 
tori. Esso chiede detassazione e 


sostegni e con blocchi stradali 
prolungati paralizza il Sud, rallen¬ 
tando anche il traffico centroset¬ 
tentrionale (9). Nel polarizzarsi e 
contrapporsi delle forze sociali al¬ 
la fine di marzo, capitanato da 
Confindustria siciliana da CGIL- 
CISL-UIL-UGL e appoggiato da 
17 associazioni, si svolge nel cen¬ 
tro di Palermo un corteo «trasver¬ 
sale» di padroni operai e ceto me¬ 
dio, per il “lavoro e lo sviluppo”, 
cui partecipano 25.000 persone. 
La manifestazione, frutto di un va¬ 
sto lavorio organizzativo, è un 
tentativo velleitario e improsegui- 
bile del ciarpame legalitario di for¬ 
mare una «coalizione industriale» 
tesa a invocare stanziamenti tra¬ 
scinandosi dietro operai e piccola 
e media borghesia. L’esperimento 
è durato quanto il proverbiale spa¬ 
zio di un mattino perché cresce la 
rabbia operaia e la disperazione 
della classe media. E di momento 
in momento le posizioni di classe 
si vanno quindi contrapponendo 
in misura crescente. 

In conclusione la rivolta del 
Sud è in marcia. Essa chiarifica 
attesta ed indica che: a) di que¬ 
stione territoriale ce n’è una sola: 
la questione meridionale; b) que¬ 
sta si è storicamente aggravata; 
c) la “questione settentrionale”, 
agitata dal duetto ladrone Bossi- 
Berlusconi e cavalcata da gonzi 
e neoliberisti da strapazzo, è uno 
spaventapasseri per recuperare 
risorse da parte del Nord a scapi¬ 
to del Sud; d) il declino settentrio¬ 
nale deriva dal gap competitivo 
col capitalismo tedesco favorito 
dall’euro; e) il “federalismo fisca¬ 
le” mentre asfissia il Sud non sol¬ 
leva il Nord; f) infine spalanca il 
baratro incolmabile tra masse si¬ 
stema politico e potere. Pertanto 
c’è da mettere tutto sottosopra e 
veramente un gran da fare. 

(Prosegue nel prossimo numero) 


(7) Nello scambio reciproco tra le due aree il 40% di quanto si produce al Nord va 
al Sud; e per converso il 63% di ciò che si spende al Sud va al nord. 

(8) La perdita di posti lavoro in Sicilia: Catania: 3.010; Palermo: 2.450; Messina: 1.590; 
Siracusa: 1.260; Ragusa: 920; Trapani: 650; Agrigento: 610; Caltanissetta: 530; Enna: 430. 

(9) Il 16 aprile i “Forconi” di Ragusa, che non possono accettare che il loro latte di 
alta qualità venga ceduto a 40 centesimi quando a loro costa 44 né sottomettersi ai ri¬ 
catti dei grossisti che diversamente importeranno dalla Romania, bruciano davanti la 
Camera di Commercio le fotocopie della documentazione Iva anche per protestare 
contro lo strangolamento del sistema creditizio. Il 19 ad Acireale, manifestando la lo¬ 
ro delusione per il ddl regionale che ha accolto solo minimamente la loro richiesta di 
controllo anti-taroccamento dei prodotti agro-alimentari e la sospensione dei paga¬ 
menti alla Sarit, essi criticano il provvedimento varato il giorno prima per le mancate 
sanzioni contro i taroccatori e il mancato abbattimento degli interessi sulle cartelle. 
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Il terremoto emiliano «non si ferma» 


Nello scorso numero del giornale abbiamo descritto i primi, terribili, mo¬ 
menti del terremoto che ha devastato la bassa padana, dall’Emilia al man¬ 
tovano e al polesine veneto, nelle ultime due settimane di maggio. Alle pri¬ 
me due potenti scosse del 20 e 29 maggio, che hanno raggiunto il 5,9 del¬ 
la «scala Richter», è poi seguito lo «sciame sismico» (il 31 maggio sono 
state registrate ben 70 scosse di bassa e media intensità). Il 3 giugno si è 
avuta una terza scossa, di magnitudo 5,1, con epicentro Concordia, Novi 
e San Possidonio nella provincia di Modena, a una profondità di 1 Km, che 
è stata sentita in tutto il nord-est e non si è poi fermato lo «sciame». 


Gli eventi successi indicano 
che la dinamica sismica è stata 
«intensa» ed è «prolungata» (1). 
Le tre scosse, nella loro succes¬ 
sione temporale, sono state avver¬ 
tite dagli abitanti dei paesi colpiti, 
in particolare da quelli dei comuni- 
epicentro, in tutta la loro potenza 
distruttiva. E molti sono convinti e 
mettono la mano sul fuoco che la 
«magnitudo» si collochi tra il 6° e il 
7° grado della scala Richter e che 
la classificazione ufficiale sia stata 
«addomesticata» deliberatamente 
per ridurre I’ «allarme» e l’entità de¬ 
gli indennizzi. A Medolla e a Novi 
nessuno di coloro che abbia consi¬ 
derato questo aspetto crede che la 
scossa del 29 maggio si sia ferma¬ 
ta al grado di 5,8. Il sindaco di Ca- 
vezzo qualifica emotivamente que¬ 
sta scossa «come una apocalis¬ 
se». Il 7 giugno la «Commissione 
grandi rischi - settore rischio sismi¬ 
co», premettendo che non esisto¬ 
no metodi attendibili di previsione 
dei terremoti e che alla zona colpi¬ 
ta era stata assegnata una magni¬ 
tudo massima del 6,2 (2), valuta le 
sequenze sismiche emiliane (3) 
osservando che queste rientrano 
nella «normativa vigente» e non 
esclude che l’attività sismica si 
estenda in aree limitrofe. A parte il 
disappunto o l’incredulità suscitate 
da queste previsioni probabilisti¬ 
che nei sindaci proiettati alla «rico¬ 
struzione», l’aspetto della potenza 
della sequenza sismica (e quello 
più generale della sismicità del ter¬ 
ritorio) non può essere lasciato al 
monopolio «tecnico-scientifico» di 
questi organismi burocratici, ma 
deve essere legato all’esperienza 
viva e alle vicissitudini delle popo¬ 
lazioni e rientrare nel campo di in¬ 
tervento e di determinazione dei 
lavoratori. Stabilire la potenza ef¬ 
fettiva del sisma serve a fronteg¬ 
giare le distruzioni avvenute e a 
prevenire distruzioni future. Nel 
decreto-legge, emanato l’8 giugno, 
il governo ha fissato il numero dei 
comuni colpiti (4), i fondi destinati 


alla ricostruzione delle abitazioni 
private (2,5 miliardi), i criteri di ac¬ 
certamento dei danni; ed ha auto¬ 
rizzato i presidenti di Emilia-Roma¬ 
gna Veneto Lombardia a richiede¬ 
re gli importi disponibili. Quindi su 
questo primo aspetto, cioè sotto 
l’aspetto della «potenzialità sismi¬ 
ca», è necessario che i lavoratori 
mettano a frutto l’esperienza vis¬ 
suta e le conoscenze acquisite per 
esigere nel loro interesse collettivo 
(che coincide con quello della 
massa della popolazione) le opere 
e gli indennizzi adeguati e respin¬ 
gere al contempo ogni forma di 
speculazione (costi perizia, smalti¬ 
mento macerie, sovracosti di rico¬ 
struzione, ecc.). 

Il secondo aspetto concerne la 
«morfologia del terremoto». Gli 
epicentri delle varie scosse si si¬ 
tuano alla profondità media di 7.5 
Km tra il più profondo di Medolla 
(Km 10,2) e il meno profondo di Vi- 
garano Mainarda (Km 4,7). L’ener¬ 
gia accumulata si è scaricata a 
profondità modeste e molto vicine 
l’una con l’altra. Inoltre si sono ve¬ 
rificati fenomeni di innalzamento, 
abbassamento, e spaccatura del 
terreno; in particolare nei Comuni 
della zona del Panaro (Mirandola, 
Medolla, San Felice, Cavezzo, 
ecc.). Nella stessa area c’è stata 
anche l’esplosione delle falde con 
la formazione di enormi crepe da 
cui è fuoriuscita melma mista a 
gas che ha invaso le condutture di 
numerose abitazioni (5). Su questi 
fenomeni (e altre particolari mani¬ 
festazioni dannose) si è levata, do¬ 
po la seconda scossa, una specie 
di «protesta popolare». Numerosi 
abitanti della zona del Panaro, a 
parte il «comitato no gas Rivara», 
denunciano che a causare il terre¬ 
moto siano state le trivellazioni e il 
«fracking» (esplosioni sotterranee 
determinate daN’immissione di ac¬ 
qua a forte pressione per frantu¬ 
mare il sottosuolo) effettuati dalla 
multinazionale americana «Ers» a 
Rivara (6). E chiedono alle autorità 


di accertare il legame tra la ricer¬ 
ca-stoccaggio di idrocarburi e le 
scosse telluriche (7). Non sappia¬ 
mo al momento cosa intendano fa¬ 
re o non fare le autorità a questo ri¬ 
guardo. Quello che sappiamo, per¬ 
ché ce lo insegna l’esperienza sto¬ 
rica, è che il folle sfruttamento ca¬ 
pitalistico delle risorse (in partico¬ 
lare delle sostanze fossili) è causa 
diretta di disastri colossali e coeffi¬ 
ciente causale nella catena disa¬ 
strosa di eventi più generali. Per¬ 
ciò una indagine seria (non inqui¬ 
nata da interessi monetari) su que¬ 
sto legame non può essere fatta 
senza «controllo proletario». Quin¬ 
di è necessario che i lavoratori non 
si limitino alle denunce e alle pro¬ 
teste ma assumano e sottometta¬ 
no ogni tipo di indagine all’eserci¬ 
zio del «controllo territoriale». La 
«disastrosità sistemica» ne ha fat¬ 
to un «compito proletario». 

A completamento dell’esame 
diamo un quadro delle conseguen¬ 
ze più dannose. Le scosse sismi¬ 
che hanno provocato 27 vittime di¬ 
rette e migliaia di feriti (a cui vanno 
aggiunti i prossimi decessi per in¬ 
sopportabilità del caldo estivo e 
del freddo invernale). Ci sono sot¬ 
to le tende allestite dalla «protezio¬ 
ne civile» in 44 campi e in 58 rifugi 
al coperto 16.500 sfollati. Gli edifi¬ 
ci e le case di abitazione, nei pae¬ 
si più colpiti, hanno subito danni 
dal 50 al 100%. Molti centri di que¬ 
sti paesi sono transennati. Sono 
state danneggiate circa 20.000 
aziende (8); 25.000 dipendenti ri¬ 
schiano il posto di lavoro; mentre 
16.000 sono stati posti in cassa in¬ 
tegrazione. I danni riportati dal si¬ 
stema industriale vengono stimati 
in 13 miliardi. La Coldiretti, infine, 
lamenta la perdita di un milione di 
forme di grana (650.000 di parmi¬ 
giano 350.000 di padano). 

La disastrosità raggiunta dal 
capitalismo alimenta e aggrava 
ogni dinamica catastrofica com¬ 
presa quella sismica. Tutti i proble¬ 
mi attuali di vita e di lavoro condu¬ 
cono al mercato al profitto alla ren¬ 
dita allo «Stato rentier». 

I lavoratori debbono solidariz¬ 
zare tra di loro, organizzarsi, assu¬ 
mere il controllo della situazione 
per assicurarsi le condizioni di ri- 
produzione e la ricostruzione. 

Esigere la messa in sicurezza 
di capannoni scuole ospedali edifi- 
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I carabinieri attaccano selvaggiamente 
i lavoratori della logistica in sciopero 
Gli operai egiziani si difendono con coraggio 


Il gruppo «Il Gigante» gestisce in appalto a Basiano (tra Treviglio 
e Trezzo D’Adda) i magazzini da cui viene rifornita la propria catena 
di supermercati. Il servizio di carico e scarico è affidato a due coope¬ 
rative: /’ «Alma» con 90 dipendenti; la «Bergamasca» con circa 30. I 
dipendenti di quest’ultima cooperativa sono trattati a stracciamercato: 
a 6 € l’ora rispetto ai 9 della prima; e con una trattenuta di 2.500 € an¬ 
nui, ufficialmente per «ripianare le perdite», di fatto per coprire il prez¬ 
zo più basso dell’appalto. Dal 14 maggio questi lavoratori sono entra¬ 
ti in agitazione per rivendicare, sotto la direzione del «Si-Cobas», la 
parità economica e normativa, l’adeguamento dei livelli di inquadra¬ 
mento, la contrattazione della flessibilità d’orario coi delegati dei lavo¬ 
ratori. Si tratta di richieste elementari. 

L ’8 giugno l’«Alma» invia ai 90 addetti la lettera di fine appalto. È 
il marchingegno per fare subentrare la «Bergamasca» al suo posto. I 
lavoratori bloccano i reparti in segno di protesta. Ma intervengono a 
lampo i carabinieri che sgomberano «manu militari» il magazzeno fe¬ 
rendo cinque addetti. Dopo un’assemblea di preparazione, svoltasi 
domenica 10, i lavoratori decidono di presidiare i cancelli dalle 3 del 
mattino per opporsi alla perdita del posto di lavoro e impedire che i 
«crumiri» prendano il toro posto. 


Il terremoto emiliano «non si ferma» 


ci pubblici e l’assegnazione imme¬ 
diata di case sfitte a favore di ope¬ 
rai e pensionati rimasti senza tetto. 
Non riprendere il lavoro in am¬ 


bienti a rischio. Imporre il controllo 
operaio. 

Esigere il salario minimo garan¬ 
tito di 1.250 0 mensili. 


La giornata dell’11 giugno 
una data simbolo 
dello scontro di classe 

I lavoratori sono coscienti del¬ 
la posta in gioco e della durezza 
dello scontro. Sanno che «Il Gi¬ 
gante» usa il sistema degli ap¬ 
palti e dei subappalti per schia¬ 
vizzare la forza-lavoro e che le 
cooperative usano tutti i mezzi, 
compreso il «panico della crisi» 
per taglieggiare la manodopera. 
Egiziani e pachistani si stringono 
in cordone davanti i cancelli, rifiu¬ 
tando l’ordine della «Digos» di 
fare entrare la nuova manodope¬ 
ra quando in mattinata giunge un 
autobus per conto della «Berga¬ 
masca» stipato di «crumiri». Un 
plotone di carabinieri si schiera in 
assetto antisommossa. Verso le 
8, quando diversi operai accorsi 
in appoggio ai licenziati si sono 
già distaccati per andare al lavo¬ 
ro, i carabinieri sferrano il loro at¬ 
tacco a cuneo, violentissimo, 
«spezzacordone». Assaltano a 
manganellate e calci gli operai 
inermi, colpendo ripetutamente 
alla testa e rompendo le gambe a 
chi resta a terra. Lo scempio è 
così rivoltante che gli scioperanti 
reagiscono con tutto quel che tro¬ 
vano a portata di mano (pietre, 
pali della segnaletica, pezzi di le¬ 
gno). Gli aggressori non si aspet¬ 
tavano una reazione così decisa. 
Indietreggiano. Il fronte per un at¬ 
timo si rovescia. Gli scioperanti 
inseguono e raggiungono l’auto¬ 
bus e i mezzi corazzati su cui 
esprimono la loro collera. Vista 
«la mal parata» i carabinieri dan¬ 
no sfogo alle bombe lacrimogene 
e ai gas asfissianti. L’aria diventa 
irrespirabile e il piazzale è co¬ 
sparso di feriti da soccorrere. Lo 
scontro cessa. Tra i lavoratori si 
contano 26 feriti, di cui ben 18 ri- 


(1) La «particolarità» di cui si stanno occupando quotidiani ed esperti non è la 
«potenza» ma la «direzione» del movimento sismico, che, procedendo da est a ovest 
(da Finale Emilia verso Novi di Modena), scarica l’energia accumulata lungo la linea 
di faglia. 

(2) L’Italia ha tutta la sua «mappatura sismica». Il sismologo Salvatore Barba sot¬ 
tolinea che anche Milano è a rischio in quanto è sotto la pressione della faglia delle 
Alpi che da est del lago di Garda va a sud-ovest ove la potenzialità sismica può arri¬ 
vare al 6,6. 

(3) Il giudizio della «Commissione» è il seguente: «La sequenza sismica emilia¬ 
na iniziata il 20 maggio ha attivato il fronte esterno dell’Appennino tra Ferrara e Mi¬ 
randola, su una lunghezza di oltre 45 Km. Il primo evento con magnitudo 5,9 ha co¬ 
involto la porzione centrale, tra Finale Emilia e San Felice sul Panaro; l’evento del 29 
maggio con magnitudo 5,8 ha rotto la faglia a Ovest di San Felice sul Panaro verso 
Mirandola; mentre la porzione a Est di Finale Emilia verso Ferrara ha registrato in 
questa sequenza eventi con magnitudo fino a 5,1». 

(4) I Comuni danneggiati sono 104: 34 a Mantova; 18 a Modena; 17 a Rovigo; 16 
a Bologna; 13 a Reggio Emilia. 

(5) L’Istituto di geografia e vulcanologia (Ingv), che sta seguendo il fenomeno, 
spiega che la falda acquifera strizzata dal sisma si trasforma in fango e modifica la 
struttura del suolo che, nei paesi della Val Padana, è costituito dai depositi alluviona¬ 
li del Po. 

(6) L’«Ers» (Ers Rivara Storage) è impiantata a Rivara dal 2006 col progetto di 
realizzare un immenso deposito di metano di 3-6 miliardi di me in un bacino di 10 Km, 
basato sulla costituzione di 19 pozzi a 2,5 Km di profondità. 

(7) Il presidente della regione Emilia-Romagna, Errani, ha interessato Gabrielli a 
occuparsi della questione per vedere quale legame intercorre tra la ricerca e stoccag¬ 
gio degli idrocarburi e le scosse sismiche. 

(8) Le imprese colpite sono così ripartite: 5.000 nel settore meccanico; 3.500 nel 
biomedicale; 2.000 nella ceramica; 4.000 nell’agricoltura e industria di trasformazio¬ 
ne; 4.000 in edilizia tessile e logistica; 1.500 nel commercio e terziario. 
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coverati in ospedale, poi raggiun¬ 
ti per accanimento poliziesco da 


Noi appoggiamo, con vivo ri¬ 
conoscimento, il coraggio e la 
determinazione della risposta 
operaia all’attacco massacrante 
dei carabinieri. E ci impegniamo 
a dare, nei limiti delle nostre pos¬ 
sibilità, il nostro appoggio a tutti i 
manifestanti. Detto questo desi¬ 
deriamo cogliere l’occasione da 
quanto è avvenuto per dire due 
cose che interessano in questo 
momento l’agire operaio. 

La prima cosa riguarda la 
«violenza poliziesca» contro i la¬ 
voratori. Questa «violenza» non 
è l’esercizio dell’ordinaria funzio¬ 
ne repressiva svolta dalle forze 


La seconda cosa riguarda i 
rapporti da tenere coi «crumiri» 
nell’attuale realtà di «terrorismo 
padronale» e di «dumping socia¬ 
le». 

Premesso che la forma princi¬ 
pale di «crumiraggio» organizza¬ 
to è quello praticato dalle coope¬ 
rative e che le cooperative costi¬ 
tuiscono il rammodernamento 
del vecchio « caporalato »; ciò 
premesso la prima cosa da fare è 
quella di combattere e contrasta¬ 
re questo strumento di ricatto di 
truffa di taglieggiamento dei dirit¬ 
ti dei lavoratori e di «dumping so¬ 
ciale». Detto questo in linea ge¬ 
nerale, precisiamo che i rapporti 
da tenere in concreto, e, conse¬ 
guentemente, le cose da fare, 
come nell’episodio dell’11 giugno 
sono le seguenti: 


L’11 giugno va proseguito e 
sviluppato. E, con questo intendi¬ 
mento e a conclusione, enumeria¬ 
mo le nostre indicazioni operative. 

1) Esigere l’immediata libera- 


ordini di arresto. Le «forze del¬ 
l’ordine» accusano 18 feriti. 


dell’ordine. In questa fase di con¬ 
trapposizione sociale, di guerra 
tra le classi, ha carattere spicca¬ 
tamente «militare» e «distrutti¬ 
vo». E tende a travolgere e ma¬ 
cellare anche lavoratori inermi, 
che si battono per difendere il po¬ 
sto di lavoro, il salario, o contro i 
«crumiri». L’11 giugno gli sciope¬ 
ranti hanno avuto molti feriti per 
l’enorme sproporzione tra l'arma¬ 
mentario dei carabinieri e le ma¬ 
ni nude dei lavoratori. Quindi, per 
dirla in breve, gli operai debbono 
organizzare la propria autodifesa 
per darle se aggrediti e non pren¬ 
derle. 


a) innanzitutto bisogna tenta¬ 
re di attrarre all’iniziativa o al 
fronte di lotta le braccia assolda¬ 
te dai mercanti padronali per 
spezzare la lotta o per «taglieg¬ 
giare il lavoro»] 

b) in secondo luogo bisogna 
fare un’opera di convincimento 
nei confronti di queste braccia a 
non accettare trattamenti econo- 
mico-previdenziali e condizioni di 
lavoro inferiori a quelli riconosciu¬ 
ti agli addetti dell’appalto cessato; 

c) in terzo luogo bisogna adot¬ 
tare tutti i metodi persuasivi nei 
confronti di chi non vuole capire 
e danneggia la causa operaia. 

Naturalmente si tratta di mo¬ 
dalità operative, articolate in via 
esemplificativa, che quindi biso¬ 
gna adattare alle circostanze 
concrete. 


zione e senza vincoli degli arre¬ 
stati. 

2) Respingere i «licenziamen¬ 
ti» sotto qualsiasi forma camuffa¬ 
ti. 


3) Fuori le «forze dell’ordine» 
dai luoghi di lavoro; respingere 
ogni aggressione organizzando 
l’autodifesa e i picchetti operai. 

4) Opporsi al «dumping socia¬ 
le», esigendo l’abolizione delle 
«cooperative» e di tutte le forme 
di subappalto, moderne copertu¬ 
re del «caporalato», taglieggiatri- 
ci del salario e peggioratrici delle 
condizioni di lavoro. 

5) Attrarre le «braccia» assol¬ 
date dai caporioni delle «coope¬ 
rative» nel campo della lotta ope¬ 
raia; mettendo in atto se neces¬ 
sario metodi adeguati di dissua¬ 
sione per impedire che queste 
braccia nuocciano alla causa 
operaia. 

6) Esigere il salario minimo 
garantito di 1.250 € mensili intas¬ 
sabili per disoccupati giovani in 
cerca di lavoro sottopagati pen¬ 
sionati con assegni inferiori. 

7) Non piegarsi ai ricatti, alla 
mafiosità, al terrorismo statale. 

8) Insorgere contro il riassetto 
schiavistico del mercato del la¬ 
voro. 

9) Organizzarsi negli organi¬ 
smi autonomi di lotta; creare col- 
legamenti stabili tra questi orga¬ 
nismi; costruire il sindacato di 
classe aperto a tutti i lavoratori 
locali e immigrati; senza distin¬ 
zioni di sesso e di nazionalità. 

10) Sviluppare la più ampia 
solidarietà di classe. 

11) Armarsi di una prospettiva 
politica anti-capitalistica. 

12) Organizzarsi nel partito ri¬ 
voluzionario. 
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La natura militaristica e distruttiva 
del controllo attuale di polizia 


I rapporti coi «crumiri» nel clima di ricatti padronali, 
di mafiosità, di «dumping sociale» 


Attaccare il clima di ricatto, 
di terrore padronale, di mafiosità 




